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PREFAZIONE
L’entusiamo che aveva coinvolto centinaia di Autori Italiani a par-

tecipare alla prima edizione del concorso letterario nazionale «Poeti
e Scrittori Uniti in Beneficenza» si è concretizzato in questa se-
conda fase, grazie soprattutto alla volontà dei partecipanti di soste-
nere un’iniziativa nata a supporto delle fascie sociali più deboli.

La naturale evoluzione del concorso porta alla realizzazione di
questa seconda opera legata alla collana dei «VANGELI CANO-
NICI DELLA CRISTIANITÀ» dedicata al «Vangelo secondo Mar-
co», un testo riconosciuto come il più arcaico e il più studiato del
Nuovo Testamento.

Il volume raccoglie fra l’altro le migliori opere di poesia, narrativa
e saggistica selezionate dalla giuria, che arricchiscono la cultura reli-
giosa di una nuova visione del pensiero in un’ottica di pace, carità e
fratellanza fra i popoli.

Anche quest’anno il Consiglio Direttivo dell’A.L.I. Penna d'Au-
tore si ripromette di proseguire il cammino intrapreso, con l’impe-
gno di devolvere in beneficenza i proventi della vendita dei libri in
favore di quelle organizzazioni umanitarie che si prodigano per ren-
dere meno dura la vita delle famiglie più disagiate; le nostre ultime
donazioni sono andate alla Conferenza della San Vincenzo de’ Paoli
di Torino e all’Associazione don Giuseppe Zilli di Famiglia Cristia-
na, ma contiamo di effettuare altre importanti donazioni confidando
nell’impegno e nella collaborazione dei tanti amici che da anni so-
stengono le nostre iniziative.

Il concorso si è concluso con la partecipazione di 246 concorren-
ti, di cui 205 Poeti e 41 Autori di testi di narrativa e saggistica. I
vincitori sono stati Fiorenza Perotto di Prato (sezione poesia) e
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Gaetano Lo Castro di Fiumefreddo [CT] (sezione narrativa/
saggistica); ma la vera vittoria è stata come sempre di tutti coloro
che hanno donato con cuore i loro versi e i loro pensieri a questo
progetto letterario, contribuendo così alla realizzazione di un’opera
unica nel suo genere nel campo della letteratura religiosa, che va
conservata e custodita fra le opere più preziose della biblioteca di
famiglia.

Nicola Maglione
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INTRODUZIONE
Per la Chiesa Cattolica, il 25 aprile non ricorre soltanto la memo-

ria di un santo ma è anche la festa di un Evangelista: Marco.
San Marco ha come simbolo un leone e con i caratteri del leone

appare Gesù nel suo Vangelo, cioè con i caratteri del forte che schiaccia
i demoni, guarisce gli ammalati e vince la morte. Egli era figlio di una
di quelle tante Marie di Gerusalemme che seguirono devotamente
Gesù e che poi ospitarono i suoi primi seguaci. Si pensa che Marco
abbia assistito da giovane alla cattura di Gesù nell’Orto degli Olivi;
infatti è l’unico a menzionare la fuga di un giovane che seguiva da
lontano la cattura del Cristo, e ciò fa supporre che sia egli stesso
questo giovane: «Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto da
un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via
nudo» (Mr 14, 1.51.52).

Anche se Marco non conobbe direttamente il Redentore, seppe
da Pietro tutto ciò che aveva fatto e detto. Seguì l’Apostolo a Roma
dove ascoltò l’insegnamento del primo Papa e lì, nella città eterna,
scrisse il suo Vangelo in cui si sente l’eco immediata delle parole di
san Pietro.

Ma la tradizione vuole che la maggior gloria gli sia venuta dal suo
martirio. Infatti non bastava scrivere il Vangelo, bisognava anche
predicarlo, e san Marco lo predicò non solo a Roma, ma anche ad
Alessandria d’Egitto, dove avrebbe fondato la prima Chiesa. In un
giorno di Pasqua i pagani lo trascinarono per un lungo tratto e, dopo
averlo ucciso, vollero bruciare il suo corpo. Ma il Signore non lo
permise e un violento uragano spense il fuoco e fece fuggire i
martirizzatori. In questo modo, il corpo venne seppellito con onore,
e la sua tomba fu venerata anche du-rante il dominio dei musulmani.



Nell’828 due mercanti veneziani trafugarono il corpo dell’Evangelista
per sottrarlo agli infedeli e lo portarono a Venezia, dove venne posto
all’interno della Basilica. Nel 1071 divenne il patrono della città nonché
titolare della Basilica, sostituendo san Teodoro venerato fino ad allora dai
veneziani. Il simbolo di san Marco raffigura il leone alato con il libro
tenuto aperto tra gli artigli in cui è scritto: «Pax tibi marce evangelista
meus».

San Marco è anche il protettore degli scrivani, dei notai, dei vetrai,
degli ottici e di coloro che dipingono sul vetro.
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VANGELO SECONDO MARCO
Ministero di Giovanni Battista
1:1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo [Figlio di Dio].
1:2 Secondo quanto è scritto nel profeta Isaia: "Ecco, io mando davanti a te il mio
messaggero a prepararti la via...

1:3 Voce di uno che grida nel deserto: "Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri"".
1:4 Venne Giovanni il battista nel deserto predicando un battesimo di ravvedimento per il perdo-
no dei peccati.
1:5 E tutto il paese della Giudea e tutti quelli di Gerusalemme accorrevano a lui ed erano da lui
battezzati nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
1:6 Giovanni era vestito di pelo di cammello, con una cintura di cuoio intorno ai fianchi, e si
nutriva di cavallette e di miele selvatico.
1:7 E predicava, dicendo: "Dopo di me viene colui che è più forte di me; al quale io non sono
degno di chinarmi a sciogliere il legaccio dei calzari.
1:8 Io vi ho battezzati con acqua, ma lui vi battezzerà con lo Spirito Santo".
1:9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato da Giovanni nel Giordano.
1:10 A un tratto, come egli usciva dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito scendere su di lui come
una colomba.
1:11 Una voce venne dai cieli: "Tu sei il mio diletto Figlio; in te mi sono compiaciuto".
1:12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto;
1:13 e nel deserto rimase per quaranta giorni, tentato da Satana. Stava tra le bestie selvatiche e gli
angeli lo servivano.
1:14 Dopo che Giovanni fu messo in prigione, Gesù si recò in Galilea, predicando il vangelo di
Dio e dicendo:
1:15 "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; ravvedetevi e credete al vangelo".
1:16 Mentre passava lungo il mare di Galilea, egli vide Simone e Andrea, fratello di Simone, che
gettavano la rete in mare, perché erano pescatori.
1:17 Gesù disse loro: "Seguitemi, e io farò di voi dei pescatori di uomini".
1:18 Essi, lasciate subito le reti, lo seguirono.
1:19 Poi, andando un po' più oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni, suo fratello, che
anch'essi in barca rassettavano le reti;
1:20 e subito li chiamò; ed essi, lasciato Zebedeo loro padre nella barca con gli operai, se ne
andarono dietro a lui.
1:21 Vennero a Capernaum; e subito, il sabato, Gesù, entrato nella sinagoga, insegnava.
1:22 Essi si stupivano del suo insegnamento, perché egli insegnava loro come uno che ha autorità
e non come gli scribi.
1:23 In quel momento si trovava nella loro sinagoga un uomo posseduto da uno spirito immon-
do, il quale prese a gridare:
1:24 "Che c'è fra noi e te, Gesù Nazareno? Sei venuto per mandarci in perdizione? Io so chi sei:
Il Santo di Dio!"
1:25 Gesù lo sgridò, dicendo: "Sta' zitto ed esci da costui!"
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1:26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui.
1:27 E tutti si stupirono e si domandavano tra di loro: "Che cos'è mai questo? È un nuovo
insegnamento dato con autorità! Egli comanda perfino agli spiriti immondi, ed essi gli ubbidi-
scono!"
1:28 La sua fama si divulgò subito dappertutto, nella circostante regione della Galilea.
1:29 Appena usciti dalla sinagoga, andarono con Giacomo e Giovanni in casa di Simone e di
Andrea.
1:30 La suocera di Simone era a letto con la febbre; ed essi subito gliene parlarono;
1:31 egli, avvicinatosi, la prese per la mano e la fece alzare; la febbre la lasciò ed ella si mise a
servirli.
1:32 Poi, fattosi sera, quando il sole fu tramontato, gli condussero tutti i malati e gli indemoniati;
1:33 tutta la città era radunata alla porta.
1:34 Egli ne guarì molti che soffrivano di diverse malattie, e scacciò molti demòni e non permet-
teva loro di parlare, perché lo conoscevano.
1:35 Poi, la mattina, mentre era ancora notte, Gesù si alzò, uscì e se ne andò in un luogo deserto;
e là pregava.
1:36 Simone e quelli che erano con lui si misero a cercarlo;
1:37 e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano".
1:38 Ed egli disse loro: "Andiamo altrove, per i villaggi vicini, affinché io predichi anche là; per
questo infatti sono venuto".
1:39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e cacciando demòni.
1:40 Venne a lui un lebbroso e, buttandosi in ginocchio, lo pregò dicendo: "Se vuoi, tu puoi
purificarmi!"
1:41 Gesù, impietositosi, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio; sii purificato!"
1:42 E subito la lebbra sparì da lui, e fu purificato.
1:43 Gesù lo congedò subito, dopo averlo ammonito severamente,
1:44 e gli disse: "Guarda di non dire nulla a nessuno, ma va', mostrati al sacerdote, offri per la tua
purificazione quel che Mosè ha prescritto; questo serva loro di testimonianza".
1:45 Ma quello, appena partito, si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non
poteva più entrare apertamente in città; ma se ne stava fuori in luoghi deserti, e da ogni parte la
gente accorreva a lui.

Guarigione di un paralitico
2:1 Dopo alcuni giorni, Gesù entrò di nuovo in Capernaum. Si seppe che era in casa,
2:2 e si radunò tanta gente che neppure lo spazio davanti alla porta la poteva conte-
nere. Egli annunziava loro la parola.

2:3 E vennero a lui alcuni con un paralitico portato da quattro uomini.
2:4 Non potendo farlo giungere fino a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto dalla parte
dov'era Gesù; e, fattavi un'apertura, calarono il lettuccio sul quale giaceva il paralitico.
2:5 Gesù, veduta la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati".
2:6 Erano seduti là alcuni scribi e ragionavano così in cuor loro:
2:7 "Perché costui parla in questa maniera? Egli bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non
uno solo, cioè Dio?"
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2:8 Ma Gesù capì subito, con il suo spirito, che essi ragionavano così dentro di loro, e disse:
"Perché fate questi ragionamenti nei vostri cuori?
2:9 Che cosa è più facile, dire al paralitico: "I tuoi peccati ti sono perdonati", oppure dirgli:
"Àlzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?"
2:10 Ma, affinché sappiate che il Figlio dell'uomo ha sulla terra autorità di perdonare i peccati,
2:11 io ti dico, disse al paralitico, àlzati, prendi il tuo lettuccio, e vattene a casa tua".
2:12 Il paralitico si alzò subito, prese il suo lettuccio e se ne andò via in presenza di tutti; sicché
tutti si stupivano e glorificavano Dio, dicendo: "Una cosa così non l'abbiamo mai vista".
2:13 Gesù uscì di nuovo verso il mare; e tutta la gente andava da lui, ed egli insegnava loro.
2:14 E, passando, vide Levi, figlio d'Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi".
Ed egli, alzatosi, lo seguì.
2:15 Mentre Gesù era a tavola in casa di lui, molti pubblicani e "peccatori" erano anch'essi a
tavola con lui e con i suoi discepoli; poiché ce n'erano molti che lo seguivano.
2:16 Gli scribi che erano tra i farisei, vedutolo mangiare con i pubblicani e con i "peccatori",
dicevano ai suoi discepoli: "Come mai mangia [e beve] con i pubblicani e i peccatori?"
2:17 Gesù, udito questo, disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati.
Io non son venuto a chiamare dei giusti, ma dei peccatori".
2:18 I discepoli di Giovanni e i farisei erano soliti digiunare. Alcuni andarono da Gesù e gli
dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano e i tuoi discepoli non
digiunano?"
2:19 Gesù disse loro: "Possono gli amici dello sposo digiunare, mentre lo sposo è con loro?
Finché hanno con sé lo sposo, non possono digiunare.
2:20 Ma verranno i giorni, che lo sposo sarà loro tolto; e allora, in quei giorni, digiuneranno.
2:21 Nessuno cuce un pezzo di stoffa nuova sopra un vestito vecchio; altrimenti la toppa nuova
porta via il vecchio, e lo strappo si fa peggiore.
2:22 Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino fa scoppiare gli otri, e il vino si
perde insieme con gli otri; ma il vino nuovo va messo in otri nuovi".
2:23 In un giorno di sabato egli passava per i campi, e i suoi discepoli, cammin facendo, si misero
a strappare delle spighe.
2:24 I farisei gli dissero: "Vedi! Perché fanno di sabato quel che non è lecito?"
2:25 Ed egli disse loro: "Non avete mai letto quel che fece Davide, quando fu nel bisogno ed ebbe
fame, egli e coloro che erano con lui?
2:26 Com'egli, al tempo del sommo sacerdote Abiatar, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani di
presentazione, che a nessuno è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche a quelli che
erano con lui?"
2:27 Poi disse loro: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato;
2:28 perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato".

Guarigione dell'uomo dalla mano secca
3:1 Poi entrò di nuovo nella sinagoga; là stava un uomo che aveva la mano paralizzata.
3:2 E l'osservavano per vedere se lo avrebbe guarito in giorno di sabato, per poterlo
accusare.

3:3 Egli disse all'uomo che aveva la mano paralizzata: "Àlzati là nel mezzo!"
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3:4 Poi domandò loro: "È permesso, in un giorno di sabato, fare del bene o fare del male? Salvare
una persona o ucciderla?" Ma quelli tacevano.
3:5 Allora Gesù, guardatili tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza del loro cuore,
disse all'uomo: "Stendi la mano!" Egli la stese, e la sua mano tornò sana.
3:6 I farisei, usciti, tennero subito consiglio con gli erodiani contro di lui, per farlo morire.
3:7 Poi Gesù si ritirò con i suoi discepoli verso il mare; e dalla Galilea una gran folla lo seguì;
3:8 e dalla Giudea, da Gerusalemme, dalla Idumea e da oltre il Giordano e dai dintorni di Tiro e
di Sidone una gran folla, udendo quante cose egli faceva, andò da lui.
3:9 Egli disse ai suoi discepoli che gli tenessero sempre pronta una barchetta, per non farsi pigiare
dalla folla.
3:10 Perché, avendone guariti molti, tutti quelli che avevano qualche malattia gli si precipitavano
addosso per toccarlo.
3:11 E gli spiriti immondi, quando lo vedevano, si gettavano davanti a lui e gridavano: "Tu sei il
Figlio di Dio!"
3:12 Ed egli ordinava loro con insistenza di non rivelare la sua identità.
3:13 Poi Gesù salì sul monte e chiamò a sé quelli che egli volle, ed essi andarono da lui.
3:14 Ne costituì dodici per tenerli con sé
3:15 e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.
3:16 Costituì dunque i dodici, cioè: Simone, al quale mise nome Pietro;
3:17 Giacomo, figlio di Zebedeo e Giovanni, fratello di Giacomo, ai quali pose nome Boanerges,
che vuol dire figli del tuono;
3:18 Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone
il Cananeo
3:19 e Giuda Iscariot, quello che poi lo tradì.
3:20 Poi entrò in una casa e la folla si radunò di nuovo, così che egli e i suoi non potevano
neppure mangiare.
3:21 I suoi parenti, udito ciò, vennero per prenderlo, perché dicevano: "È fuori di sé".
3:22 Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: "Egli ha Belzebù, e scaccia i demòni
con l'aiuto del principe dei demòni".
3:23 Ma egli, chiamatili a sé, diceva loro in parabole: "Come può Satana scacciare Satana?
3:24 Se un regno è diviso in parti contrarie, quel regno non può durare.
3:25 Se una casa è divisa in parti contrarie, quella casa non potrà reggere.
3:26 Se dunque Satana insorge contro sé stesso ed è diviso, non può reggere, ma deve finire.
3:27 D'altronde nessuno può entrare nella casa dell'uomo forte e rubargli le sue masserizie, se
prima non avrà legato l'uomo forte; soltanto allora gli saccheggerà la casa.
3:28 In verità vi dico: ai figli degli uomini saranno perdonati tutti i peccati e qualunque bestem-
mia avranno proferita;
3:29 ma chiunque avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non ha perdono in eterno, ma è reo
di un peccato eterno".
3:30 Egli parlava così perché dicevano: "Ha uno spirito immondo".
3:31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli; e, fermatisi fuori, lo mandarono a chiamare.
3:32 Una folla gli stava seduta intorno, quando gli fu detto: "Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue
sorelle là fuori che ti cercano".
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3:33 Egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?"
3:34 Girando lo sguardo su coloro che gli sedevano intorno, disse: "Ecco mia madre e i miei
fratelli!
3:35 Chiunque avrà fatto la volontà di Dio, mi è fratello, sorella e madre".

Le parabole: il seminatore
4:1 Gesù si mise di nuovo a insegnare presso il mare. Una gran folla si radunò intorno
a lui. Perciò egli, montato su una barca, vi sedette stando in mare, mentre tutta la folla
era a terra sulla riva.

4:2 Egli insegnava loro molte cose in parabole, e diceva loro nel suo insegnamento:
4:3 "Ascoltate: il seminatore uscì a seminare.
4:4 Mentre seminava, una parte del seme cadde lungo la strada; e gli uccelli vennero e la mangia-
rono.
4:5 Un'altra cadde in un suolo roccioso dove non aveva molta terra; e subito spuntò, perché non
aveva terreno profondo;
4:6 ma quando il sole si levò, fu bruciata; e, non avendo radice, inaridì.
4:7 Un'altra cadde fra le spine; le spine crebbero e la soffocarono, ed essa non fece frutto.
4:8 Altre parti caddero nella buona terra; portarono frutto, che venne su e crebbe, e giunsero a
dare il trenta, il sessanta e il cento per uno".
4:9 Poi disse: "Chi ha orecchi per udire oda".
4:10 Quando egli fu solo, quelli che gli stavano intorno con i dodici lo interrogarono sulle
parabole.
4:11 Egli disse loro: "A voi è dato di conoscere il mistero del regno di Dio; ma a quelli che sono
di fuori, tutto viene esposto in parabole, affinché:
4:12 "Vedendo, vedano sì, ma non discernano; udendo, odano sì, ma non comprendano; affin-
ché non si convertano, e i peccati non siano loro perdonati"".
4:13 Poi disse loro: "Non capite questa parabola? Come comprenderete tutte le altre parabole?
4:14 Il seminatore semina la parola.
4:15 Quelli che sono lungo la strada, sono coloro nei quali è seminata la parola; e quando l'hanno
udita, subito viene Satana e porta via la parola seminata in loro.
4:16 E così quelli che ricevono il seme in luoghi rocciosi sono coloro che, quando odono la
parola, la ricevono subito con gioia;
4:17 ma non hanno in sé radice e sono di corta durata; poi, quando vengono tribolazione e
persecuzione a causa della parola, sono subito sviati.
4:18 E altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine; cioè coloro che hanno udito la parola;
4:19 poi gli impegni mondani, l'inganno delle ricchezze, l'avidità delle altre cose, penetrati in loro,
soffocano la parola, che così riesce infruttuosa.
4:20 Quelli poi che hanno ricevuto il seme in buona terra sono coloro che odono la parola e
l'accolgono e fruttano il trenta, il sessanta e il cento per uno".
4:21 Poi diceva ancora: "Si prende forse la lampada per metterla sotto il vaso o sotto il letto? Non
la si prende invece per metterla sul candeliere?
4:22 Poiché non vi è nulla che sia nascosto se non per essere manifestato; e nulla è stato tenuto
segreto, se non per essere messo in luce.
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4:23 Se uno ha orecchi per udire oda".
4:24 Diceva loro ancora: "Badate a ciò che udite. Con la misura con la quale misurate sarete
misurati pure voi; e a voi sarà dato anche di più;
4:25 poiché a chi ha sarà dato, a chi non ha sarà tolto anche quello che ha".
4:26 Diceva ancora: "Il regno di Dio è come un uomo che getti il seme nel terreno,
4:27 e dorma e si alzi, la notte e il giorno; il seme intanto germoglia e cresce senza che egli sappia
come.
4:28 La terra da sé stessa dà il suo frutto: prima l'erba, poi la spiga, poi nella spiga il grano ben
formato.
4:29 Quando il frutto è maturo, subito il mietitore vi mette la falce perché l'ora della mietitura è
venuta".
4:30 Diceva ancora: "A che paragoneremo il regno di Dio, o con quale parabola lo rappresente-
remo?
4:31 Esso è simile a un granello di senape, il quale, quando lo si è seminato in terra, è il più
piccolo di tutti i semi che sono sulla terra;
4:32 ma quando è seminato, cresce e diventa più grande di tutti i legumi; e fa dei rami tanto
grandi, che all'ombra loro possono ripararsi gli uccelli del cielo".
4:33 Con molte parabole di questo genere esponeva loro la parola, secondo quello che potevano
intendere.
4:34 Non parlava loro senza parabola; ma in privato ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.
4:35 In quello stesso giorno, alla sera, Gesù disse loro: "Passiamo all'altra riva".
4:36 I discepoli, congedata la folla, lo presero, così com'era, nella barca. C'erano delle altre
barche con lui.
4:37 Ed ecco levarsi una gran bufera di vento che gettava le onde nella barca, tanto che questa già
si riempiva.
4:38 Egli stava dormendo sul guanciale a poppa. I discepoli lo svegliarono e gli dissero: "Mae-
stro, non t'importa che noi moriamo?"
4:39 Egli, svegliatosi, sgridò il vento e disse al mare: "Taci, càlmati!" Il vento cessò e si fece gran
bonaccia.
4:40 Egli disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?"
4:41 Ed essi furono presi da gran timore e si dicevano gli uni gli altri: "Chi è dunque costui, al
quale persino il vento e il mare ubbidiscono?"

L'indemoniato Geraseno
5:1 Giunsero all'altra riva del mare, nel paese dei Geraseni.
5:2 Appena Gesù fu smontato dalla barca, gli venne subito incontro dai sepolcri un
uomo posseduto da uno spirito immondo,

5:3 il quale aveva nei sepolcri la sua dimora; nessuno poteva più tenerlo legato neppure con una
catena.
5:4 Poiché spesso era stato legato con ceppi e con catene, ma le catene erano state da lui rotte, e
i ceppi spezzati, e nessuno aveva la forza di domarlo.
5:5 Di continuo, notte e giorno, andava tra i sepolcri e su per i monti, urlando e percotendosi con
delle pietre.
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5:6 Quando vide Gesù da lontano, corse, gli si prostrò davanti
5:7 e a gran voce disse: "Che c'è fra me e te, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Io ti scongiuro, in
nome di Dio, di non tormentarmi".
5:8 Gesù, infatti, gli diceva: "Spirito immondo, esci da quest'uomo!"
5:9 Gesù gli domandò: "Qual è il tuo nome?" Egli rispose: "Il mio nome è Legione perché siamo
molti".
5:10 E lo pregava con insistenza che non li mandasse via dal paese.
5:11 C'era là un gran branco di porci che pascolava sul monte.
5:12 I demòni lo pregarono dicendo: "Mandaci nei porci, perché entriamo in essi".
5:13 Egli lo permise loro. Gli spiriti immondi, usciti, entrarono nei porci, e il branco si gettò giù
a precipizio nel mare. Erano circa duemila e affogarono nel mare.
5:14 E quelli che li custodivano fuggirono e portarono la notizia in città e per la campagna; la
gente andò a vedere ciò che era avvenuto.
5:15 Vennero da Gesù e videro l'indemoniato seduto, vestito e in buon senno, lui che aveva avuto
la legione; e s'impaurirono.
5:16 Quelli che avevano visto raccontarono loro ciò che era avvenuto all'indemoniato e il fatto
dei porci.
5:17 Ed essi cominciarono a pregare Gesù che se ne andasse via dai loro confini.
5:18 Com'egli saliva sulla barca, l'uomo che era stato indemoniato lo pregava di poter stare con lui.
5:19 Gesù non glielo permise, ma gli disse: "Va' a casa tua dai tuoi, e racconta loro le grandi cose
che il Signore ti ha fatte, e come ha avuto pietà di te".
5:20 Ed egli se ne andò e cominciò a proclamare nella Decapoli le grandi cose che Gesù aveva
fatte per lui. E tutti si meravigliavano.
5:21 Gesù passò di nuovo in barca all'altra riva, e una gran folla si radunò attorno a lui; ed egli
stava presso il mare.
5:22 Ecco venire uno dei capi della sinagoga, chiamato Iairo, il quale, vedutolo, gli si gettò ai
piedi
5:23 e lo pregò con insistenza, dicendo: "La mia bambina sta morendo. Vieni a posare le mani su
di lei, affinché sia salva e viva".
5:24 Gesù andò con lui, e molta gente lo seguiva e lo stringeva da ogni parte.
5:25 Una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni -
5:26 molto aveva sofferto da molti medici, e aveva speso tutto ciò che possedeva senza nessun
giovamento, anzi era piuttosto peggiorata -
5:27 avendo udito parlare di Gesù, venne dietro tra la folla e gli toccò la veste, perché diceva:
5:28 "Se riesco a toccare almeno le sue vesti, sarò salva".
5:29 In quell'istante la sua emorragia ristagnò; ed ella sentì nel suo corpo di essere guarita da
quella malattia.
5:30 Subito Gesù, conscio della potenza che era emanata da lui, voltatosi indietro verso quella
folla, disse: "Chi mi ha toccato le vesti?"
5:31 I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi come la folla ti si stringe attorno e dici: "Chi mi ha
toccato?""
5:32 Ed egli guardava attorno per vedere colei che aveva fatto questo.
5:33 Ma la donna paurosa e tremante, ben sapendo quello che era avvenuto in lei, venne, gli si
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gettò ai piedi e gli disse tutta la verità.
5:34 Ma Gesù le disse: "Figliola, la tua fede ti ha salvata; va' in pace e sii guarita dal tuo male".
5:35 Mentre egli parlava ancora, vennero dalla casa del capo della sinagoga, dicendo: "Tua figlia
è morta; perché incomodare ancora il Maestro?"
5:36 Ma Gesù, udito quel che si diceva, disse al capo della sinagoga: "Non temere; soltanto
continua ad aver fede!"
5:37 E non permise a nessuno di accompagnarlo, tranne che a Pietro, Giacomo e Giovanni,
fratello di Giacomo.
5:38 Giunsero a casa del capo della sinagoga; ed egli vide una gran confusione e gente che
piangeva e urlava.
5:39 Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma
dorme".
5:40 Ed essi ridevano di lui. Ma egli li mise tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della
bambina e quelli che erano con lui, ed entrò là dove era la bambina.
5:41 E, presala per mano, le disse: "Talità cum!" che tradotto vuol dire: "Ragazza, ti dico: àlzati!"
5:42 Subito la ragazza si alzò e camminava, perché aveva dodici anni. E furono subito presi da
grande stupore;
5:43 ed egli comandò loro con insistenza che nessuno lo venisse a sapere; e disse che le fosse dato
da mangiare.

Incredulità dei Nazaretani
6:1 Poi partì di là e andò nel suo paese e i suoi discepoli lo seguirono.
6:2 Venuto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga; molti, udendolo, si stupivano
e dicevano: "Da dove gli vengono queste cose? Che sapienza è questa che gli è data?

E che cosa sono queste opere potenti fatte per mano sua?
6:3 Non è questi il falegname, il figlio di Maria, e il fratello di Giacomo e di Iose, di Giuda e di
Simone? Le sue sorelle non stanno qui da noi?" E si scandalizzavano a causa di lui.
6:4 Ma Gesù diceva loro: "Nessun profeta è disprezzato se non nella sua patria, fra i suoi parenti
e in casa sua".
6:5 E non vi potè fare alcuna opera potente, ad eccezione di pochi malati a cui impose le mani e
li guarì.
6:6 E si meravigliava della loro incredulità.
Gesù andava attorno per i villaggi circostanti, insegnando.
6:7 Poi chiamò a sé i dodici e cominciò a mandarli a due a due; e diede loro potere sugli spiriti
immondi.
6:8 Comandò loro di non prendere niente per il viaggio; né pane, né sacca, né denaro nella
cintura, ma soltanto un bastone;
6:9 di calzare i sandali e di non portare tunica di ricambio.
6:10 Diceva loro: "Dovunque sarete entrati in una casa, trattenetevi lì, finché non ve ne andiate
da quel villaggio;
6:11 e se in qualche luogo non vi ricevono né vi ascoltano, andando via, scotetevi la polvere dai
piedi come testimonianza contro di loro".
6:12 E, partiti, predicavano alla gente di ravvedersi;
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6:13 scacciavano molti demòni, ungevano d'olio molti infermi e li guarivano.
6:14 Il re Erode udì parlare di Gesù (poiché la sua fama si era sparsa) e diceva: "Giovanni il
battista è risuscitato dai morti; è per questo che agiscono in lui le potenze miracolose".
6:15 Altri invece dicevano: "È Elia!" Ed altri: "È un profeta come quelli di una volta".
6:16 Ma Erode, udito ciò, diceva: "Giovanni, che io ho fatto decapitare, lui è risuscitato!"
6:17 Poiché Erode aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva fatto incatenare in prigione a motivo
di Erodiada, moglie di Filippo suo fratello, che egli, Erode, aveva sposata.
6:18 Giovanni infatti gli diceva: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello!"
6:19 Perciò Erodiada gli serbava rancore e voleva farlo morire, ma non poteva.
6:20 Infatti Erode aveva soggezione di Giovanni, sapendo che era uomo giusto e santo, e lo
proteggeva; dopo averlo udito era molto perplesso, e l'ascoltava volentieri.
6:21 Ma venne un giorno opportuno quando Erode, al suo compleanno, fece un convito ai
grandi della sua corte, agli ufficiali e ai notabili della Galilea.
6:22 La figlia della stessa Erodiada entrò e ballò, e piacque a Erode e ai commensali. Il re disse
alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e te lo darò".
6:23 E le giurò: "Ti darò quel che mi chiederai; fino alla metà del mio regno".
6:24 Costei, uscita, domandò a sua madre: "Che chiederò?" La madre disse: "La testa di Giovanni
il battista".
6:25 E, ritornata in fretta dal re, gli fece questa richiesta: "Voglio che sul momento tu mi dia, su
un piatto, la testa di Giovanni il battista".
6:26 Il re ne fu molto rattristato; ma, a motivo dei giuramenti fatti e dei commensali, non volle
dirle di no;
6:27 e mandò subito una guardia con l'ordine di portargli la testa di Giovanni.
6:28 La guardia andò, lo decapitò nella prigione e portò la testa su un piatto; la diede alla ragazza
e la ragazza la diede a sua madre.
6:29 I discepoli di Giovanni, udito questo, andarono a prendere il suo corpo e lo deposero in un
sepolcro.
6:30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e
insegnato.
6:31 Ed egli disse loro: "Venitevene ora in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un poco".
Difatti, era tanta la gente che andava e veniva, che essi non avevano neppure il tempo di mangiare.
6:32 Partirono dunque con la barca per andare in un luogo solitario in disparte.
6:33 Molti li videro partire e li riconobbero; e da tutte le città accorsero a piedi e giunsero là prima
di loro.
6:34 Come Gesù fu sbarcato, vide una gran folla e ne ebbe compassione, perché erano come
pecore che non hanno pastore; e si mise a insegnare loro molte cose.
6:35 Essendo già tardi, i discepoli gli si accostarono e gli dissero: "Questo luogo è deserto ed è già
tardi;
6:36 lasciali andare, affinché vadano per le campagne e per i villaggi dei dintorni e si comprino
qualcosa da mangiare".
6:37 Ma egli rispose: "Date loro voi da mangiare". Ed essi a lui: "Andremo noi a comprare del
pane per duecento denari e daremo loro da mangiare?"
6:38 Egli domandò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". Essi si accertarono e risposero:
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"Cinque, e due pesci".
6:39 Allora egli comandò loro di farli accomodare a gruppi sull'erba verde;
6:40 e si sedettero per gruppi di cento e di cinquanta.
6:41 Poi Gesù prese i cinque pani e i due pesci, e, alzati gli occhi verso il cielo, benedisse e spezzò
i pani, e li dava ai discepoli, affinché li distribuissero alla gente; e divise pure i due pesci fra tutti.
6:42 Tutti mangiarono e furono sazi,
6:43 e si portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane, ed anche i resti dei pesci.
6:44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
6:45 Subito dopo Gesù obbligò i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva,
verso Betsaida, mentre egli avrebbe congedato la folla.
6:46 Preso commiato, se ne andò sul monte a pregare.
6:47 Fattosi sera, la barca era in mezzo al mare ed egli era solo a terra.
6:48 Vedendo i discepoli che si affannavano a remare perché il vento era loro contrario, verso la
quarta vigilia della notte, andò incontro a loro, camminando sul mare; e voleva oltrepassarli,
6:49 ma essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono che fosse un fantasma e gridarono;
6:50 perché tutti lo videro e ne furono sconvolti. Ma subito egli parlò loro e disse: "Coraggio,
sono io; non abbiate paura!"
6:51 Salì sulla barca con loro e il vento si calmò; ed essi più che mai rimasero sgomenti,
6:52 perché non avevano capito il fatto dei pani, anzi il loro cuore era indurito.
6:53 Passati all'altra riva, vennero a Gennesaret e scesero a terra.
6:54 Come furono sbarcati, subito la gente, riconosciutolo,
6:55 corse per tutto il paese e cominciarono a portare qua e là i malati sui loro lettucci, dovunque
si sentiva dire che egli si trovasse.
6:56 Dovunque egli giungeva, nei villaggi, nelle città e nelle campagne, portavano gli infermi
nelle piazze e lo pregavano che li lasciasse toccare almeno il lembo della sua veste. E tutti quelli
che lo toccavano erano guariti.

Controversia sulla tradizione
7:1 Allora si radunarono vicino a lui i farisei e alcuni scribi venuti da Gerusalemme.
7:2 Essi videro che alcuni dei suoi discepoli prendevano i pasti con mani impure,
cioè non lavate.

7:3 i farisei e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani con grande cura, seguendo
la tradizione degli antichi;
7:4 e quando tornano dalla piazza non mangiano senza essersi lavati. Vi sono molte altre cose che
osservano per tradizione: abluzioni di calici, di boccali e di vasi di rame).
7:5 I farisei e gli scribi gli domandarono: "Perché i tuoi discepoli non seguono la tradizione degli
antichi, ma prendono cibo con mani impure?"
7:6 E Gesù disse loro: "Ben profetizzò Isaia di voi, ipocriti, com'è scritto: "Questo popolo mi
onora con le labbra,
ma il loro cuore è lontano da me.
7:7 Invano mi rendono il loro culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini".
7:8 Avendo tralasciato il comandamento di Dio vi attenete alla tradizione degli uomini".
7:9 Diceva loro ancora: "Come sapete bene annullare il comandamento di Dio per osservare la
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tradizione vostra!
7:10 Mosè infatti ha detto: "Onora tuo padre e tua madre"; e: "Chi maledice padre o madre sia
condannato a morte".
7:11 Voi, invece, se uno dice a suo padre o a sua madre: "Quello con cui potrei assisterti è
Corbàn" (vale a dire, un'offerta a Dio),
7:12 non gli lasciate più far niente per suo padre o sua madre,
7:13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che voi vi siete tramandata. Di cose simili
ne fate molte".
7:14 Poi, chiamata la folla a sé, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete:
7:15 non c'è nulla fuori dell'uomo che entrando in lui possa contaminarlo; sono le cose che
escono dall'uomo quelle che contaminano l'uomo.
7:16 [Se uno ha orecchi per udire oda.]"
7:17 Quando lasciò la folla ed entrò in casa, i suoi discepoli gli chiesero di spiegare quella
parabola.
7:18 Egli disse loro: "Neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che dal
di fuori entra nell'uomo non lo può contaminare,
7:19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e se ne va nella latrina?" Così dicendo, dichia-
rava puri tutti i cibi.
7:20 Diceva inoltre: "È quello che esce dall'uomo che contamina l'uomo;
7:21 perché è dal di dentro, dal cuore degli uomini, che escono cattivi pensieri, fornicazioni, furti,
omicidi,
7:22 adultèri, cupidigie, malvagità, frode, lascivia, sguardo invidioso, calunnia, superbia, stoltezza.
7:23 Tutte queste cose cattive escono dal di dentro e contaminano l'uomo".
7:24 Poi Gesù partì di là e se ne andò verso la regione di Tiro. Entrò in una casa e non voleva farlo
sapere a nessuno; ma non potè restare nascosto,
7:25 anzi subito, una donna la cui bambina aveva uno spirito immondo, avendo udito parlare di
lui, venne e gli si gettò ai piedi.
7:26 Quella donna era pagana, sirofenicia di nascita; e lo pregava di scacciare il demonio da sua figlia.
7:27 Gesù le disse: "Lascia che prima siano saziati i figli, perché non è bene prendere il pane dei
figli per buttarlo ai cagnolini".
7:28 "Sì, Signore", ella rispose, "ma i cagnolini, sotto la tavola, mangiano le briciole dei figli".
7:29 E Gesù le disse: "Per questa parola, va', il demonio è uscito da tua figlia".
7:30 La donna, tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto: il demonio era uscito da lei.
7:31 Gesù partì di nuovo dalla regione di Tiro e, passando per Sidone, tornò verso il mar di
Galilea attraversando il territorio della Decapoli.
7:32 Condussero da lui un sordo che parlava a stento; e lo pregarono che gli imponesse le mani.
7:33 Egli lo condusse fuori dalla folla, in disparte, gli mise le dita negli orecchi e con la saliva gli
toccò la lingua;
7:34 poi, alzando gli occhi al cielo, sospirò e gli disse: "Effatà!" che vuol dire: "Apriti!"
7:35 E gli si aprirono gli orecchi; e subito gli si sciolse la lingua e parlava bene.
7:36 Gesù ordinò loro di non parlarne a nessuno; ma più lo vietava loro e più lo divulgavano;
7:37 ed erano pieni di stupore e dicevano: "Egli ha fatto ogni cosa bene; i sordi li fa udire, e i muti
li fa parlare".
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Seconda moltiplicazione dei pani
8:1 In quei giorni c'era di nuovo una folla grandissima, e poiché non avevano da
mangiare, Gesù, chiamati a sé i discepoli, disse loro:
8:2 "Io ho pietà di questa gente; poiché da tre giorni sta con me e non ha da mangiare.

8:3 Se li rimando a casa digiuni, verranno meno per via; perché alcuni di loro sono venuti da
lontano".
8:4 I suoi discepoli gli risposero: "Come si potrebbe mai saziarli di pane qui, in un deserto?"
8:5 Egli domandò loro: "Quanti pani avete?" Essi dissero: "Sette".
8:6 Egli ordinò alla folla di accomodarsi per terra; e presi i sette pani, dopo aver reso grazie, li
spezzò e diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla; ed essi li distribuirono.
8:7 Avevano anche pochi pesciolini; ed egli, dopo aver detto la benedizione, comandò di distri-
buire anche quelli.
8:8 Tutti mangiarono e furono saziati; e dei pezzi avanzati si raccolsero sette panieri.
8:9 Erano circa quattromila persone. Poi Gesù li congedò.
8:10 E, subito, salito sulla barca con i suoi discepoli, andò dalle parti di Dalmanuta.
8:11 Allora vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli, per metterlo alla prova,
un segno dal cielo.
8:12 Ma egli, dopo aver sospirato nel suo spirito, disse: "Perché questa generazione chiede un
segno? In verità io vi dico: nessun segno sarà dato a questa generazione".
8:13 E, lasciatili, salì di nuovo sulla barca e passò all'altra riva.
8:14 I discepoli avevano nella barca solo un pane, perché avevano dimenticato di prenderne
degli altri.
8:15 Egli li ammoniva dicendo: "Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!"
8:16 Ed essi si dicevano gli uni agli altri: "È perché non abbiamo pane".
8:17 Gesù se ne accorse e disse loro: "Perché state a discutere del non aver pane? Non riflettete
e non capite ancora? Avete il cuore indurito?
8:18 Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate?
8:19 Quando io spezzai i cinque pani per i cinquemila, quante ceste piene di pezzi raccoglieste?"
Essi dissero: "Dodici".
8:20 "Quando spezzai i sette pani per i quattromila, quanti panieri pieni di pezzi raccoglieste?"
Essi risposero: "Sette".
8:21 E diceva loro: "Non capite ancora?"
8:22 Giunsero a Betsaida; fu condotto a Gesù un cieco, e lo pregarono che lo toccasse.
8:23 Egli, preso il cieco per la mano, lo condusse fuori dal villaggio; gli sputò sugli occhi, pose
le mani su di lui, e gli domandò: "Vedi qualche cosa?"
8:24 Egli aprì gli occhi e disse: "Scorgo gli uomini, perché li vedo come alberi che camminano".
8:25 Poi Gesù gli mise di nuovo le mani sugli occhi; ed egli guardò e fu guarito e vedeva ogni
cosa chiaramente.
8:26 Gesù lo rimandò a casa sua e gli disse: "Non entrare neppure nel villaggio".
8:27 Poi Gesù se ne andò, con i suoi discepoli, verso i villaggi di Cesarea di Filippo; cammin
facendo, domandò ai suoi discepoli: "Chi dice la gente che io sia?"
8:28 Essi risposero: "Alcuni, Giovanni il battista; altri, Elia, e altri, uno dei profeti.
8:29 Egli domandò loro: "E voi, chi dite che io sia?" E Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo".
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8:30 Ed egli ordinò loro di non parlare di lui a nessuno.
8:31 Poi cominciò a insegnare loro che era necessario che il Figlio dell'uomo soffrisse molte
cose, fosse respinto dagli anziani, dai capi dei sacerdoti, dagli scribi, e fosse ucciso e dopo tre
giorni risuscitasse.
8:32 Diceva queste cose apertamente. Pietro lo prese da parte e cominciò a rimproverarlo.
8:33 Ma Gesù si voltò e, guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro dicendo: "Vattene via da
me, Satana! Tu non hai il senso delle cose di Dio, ma delle cose degli uomini".
8:34 Chiamata a sé la folla con i suoi discepoli, disse loro: "Se uno vuol venire dietro a me,
rinunzi a sé stesso, prenda la sua croce e mi segua.
8:35 Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi perderà la sua vita per amor mio e del
vangelo, la salverà.
8:36 E che giova all'uomo se guadagna tutto il mondo e perde l'anima sua?
8:37 Infatti, che darebbe l'uomo in cambio della sua anima?
8:38 Perché se uno si sarà vergognato di me e delle mie parole in questa generazione adultera e
peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui quando verrà nella gloria del Padre suo
con i santi angeli".

La trasfigurazione
9:1 Diceva loro: "In verità vi dico che alcuni di coloro che sono qui presenti non
gusteranno la morte, finché non abbiano visto il regno di Dio venuto con potenza".
9:2 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e li condusse soli,

in disparte, sopra un alto monte. E fu trasfigurato in loro presenza;
9:3 le sue vesti divennero sfolgoranti, candidissime, di un tal candore che nessun lavandaio sulla
terra può dare.
9:4 E apparve loro Elia con Mosè, i quali stavano conversando con Gesù.
9:5 Pietro, rivoltosi a Gesù, disse: "Rabbì, è bello stare qua; facciamo tre tende: una per te, una
per Mosè e una per Elia".
9:6 Infatti non sapeva che cosa dire, perché erano stati presi da spavento.
9:7 Poi venne una nuvola che li coprì con la sua ombra; e dalla nuvola una voce: "Questo è il mio
diletto Figlio; ascoltatelo".
9:8 E a un tratto, guardatisi attorno, non videro più nessuno con loro, se non Gesù solo.
9:9 Poi, mentre scendevano dal monte, egli ordinò loro di non raccontare a nessuno le cose che
avevano viste, se non quando il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti.
9:10 Essi tennero per sé la cosa, domandandosi tra di loro che significasse quel risuscitare dai
morti.
9:11 Poi gli chiesero: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?"
9:12 Egli disse loro: "Elia deve venire prima e ristabilire ogni cosa; e come mai sta scritto del
Figlio dell'uomo che egli deve patire molte cose ed esser disprezzato?
9:13 Ma io vi dico che Elia è già venuto e, come è scritto di lui, gli hanno anche fatto quello che
hanno voluto".
9:14 Giunti presso i discepoli, videro intorno a loro una gran folla e degli scribi che discutevano
con loro.
9:15 Subito tutta la gente, come vide Gesù, fu sorpresa e accorse a salutarlo.
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9:16 Egli domandò: "Di che cosa discutete con loro?"
9:17 Uno della folla gli rispose: "Maestro, ho condotto da te mio figlio che ha uno spirito muto;
9:18 e, quando si impadronisce di lui, dovunque sia, lo fa cadere a terra; egli schiuma, stride i
denti e rimane rigido. Ho detto ai tuoi discepoli che lo scacciassero, ma non hanno potuto".
9:19 Gesù disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando vi
sopporterò? Portatelo qui da me".
9:20 Glielo condussero; e come vide Gesù, subito lo spirito cominciò a contorcere il ragazzo con
le convulsioni; e, caduto a terra, si rotolava schiumando.
9:21 Gesù domandò al padre: "Da quanto tempo gli avviene questo?" Egli disse: "Dalla sua
infanzia;
9:22 e spesse volte lo ha gettato anche nel fuoco e nell'acqua per farlo perire; ma tu, se puoi fare
qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci".
9:23 E Gesù: "Dici: "Se puoi!" Ogni cosa è possibile per chi crede".
9:24 Subito il padre del bambino esclamò: "Io credo; vieni in aiuto alla mia incredulità".
9:25 Gesù, vedendo che la folla accorreva, sgridò lo spirito immondo, dicendogli: "Spirito muto
e sordo, io te lo comando, esci da lui e non rientrarvi più".
9:26 Lo spirito, gridando e straziandolo forte, uscì; e il bambino rimase come morto, e quasi tutti
dicevano: "È morto".
9:27 Ma Gesù lo sollevò ed egli si alzò in piedi.
9:28 Quando Gesù fu entrato in casa, i suoi discepoli gli domandarono in privato: "Perché non
abbiamo potuto scacciarlo noi?"
9:29 Egli disse loro: "Questa specie di spiriti non si può fare uscire in altro modo che con la
preghiera".
9:30 Poi, partiti di là, attraversarono la Galilea; e Gesù non voleva che si sapesse.
9:31 Infatti egli istruiva i suoi discepoli, dicendo loro: "Il Figlio dell'uomo sta per essere dato nelle
mani degli uomini ed essi l'uccideranno; ma tre giorni dopo essere stato ucciso, risusciterà".
9:32 Ma essi non capivano le sue parole e temevano d'interrogarlo.
9:33 Giunsero a Capernaum; quando fu in casa, domandò loro: "Di che discorrevate per strada?"
9:34 Essi tacevano, perché per via avevano discusso tra di loro chi fosse il più grande.
9:35 Allora, sedutosi, chiamò i dodici e disse loro: "Se qualcuno vuol essere il primo, sarà
l'ultimo di tutti e il servitore di tutti".
9:36 E preso un bambino, lo mise in mezzo a loro; poi lo prese in braccio e disse loro:
9:37 "Chiunque riceve uno di questi bambini nel nome mio, riceve me; e chiunque riceve me,
non riceve me, ma colui che mi ha mandato".
9:38 Giovanni gli disse: "Maestro, noi abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome,
[e che non ci segue;] e glielo abbiamo vietato perché non ci seguiva".
9:39 Ma Gesù disse: "Non glielo vietate, perché non c'è nessuno che faccia qualche opera potente
nel mio nome, e subito dopo possa parlar male di me.
9:40 Chi non è contro di noi, è per noi.
9:41 Chiunque vi avrà dato da bere un bicchier d'acqua nel nome mio, perché siete di Cristo, in
verità vi dico che non perderà la sua ricompensa.
9:42 "E chiunque avrà scandalizzato uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che
gli fosse messa al collo una macina da mulino e fosse gettato in mare.
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9:43 Se la tua mano ti fa cadere in peccato, tagliala; meglio è per te entrare monco nella vita, che
avere due mani e andartene nella geenna, nel fuoco inestinguibile[,
9:44 dove il verme loro non muore e il fuoco non si spegne].
9:45 Se il tuo piede ti fa cadere in peccato, taglialo; meglio è per te entrare zoppo nella vita, che
avere due piedi ed essere gettato nella geenna[,
9:46 dove il verme loro non muore e il fuoco non si spegne].
9:47 Se l'occhio tuo ti fa cadere in peccato, cavalo; meglio è per te entrare con un occhio solo nel
regno di Dio, che avere due occhi ed essere gettato nella geenna,
9:48 dove il verme loro non muore e il fuoco non si spegne.
9:49 Poiché ognuno sarà salato con il fuoco.
9:50 Il sale è buono; ma se il sale diventa insipido, con che gli darete sapore? Abbiate del sale in
voi stessi e state in pace gli uni con gli altri".

Indissolubilità del matrimonio
10:1 Poi Gesù partì di là e se ne andò nei territori della Giudea e oltre il Giordano.
Di nuovo si radunarono presso di lui delle folle; e di nuovo egli insegnava loro
come era solito fare.

10:2 Dei farisei si avvicinarono a lui per metterlo alla prova, dicendo: "È lecito a un marito
mandar via la moglie?"
10:3 Egli rispose loro: "Che cosa vi ha comandato Mosè?"
10:4 Essi dissero: "Mosè permise di scrivere un atto di ripudio e di mandarla via".
10:5 Gesù disse loro: "È per la durezza del vostro cuore che Mosè scrisse per voi quella norma;
10:6 ma al principio della creazione Dio li fece maschio e femmina.
10:7 Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre, e i due saranno una sola carne.
10:8 Così non sono più due, ma una sola carne.
10:9 L'uomo, dunque, non separi quel che Dio ha unito".
10:10 In casa i discepoli lo interrogarono di nuovo sullo stesso argomento.
10:11 Egli disse loro: "Chiunque manda via sua moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio
verso di lei;
10:12 e se la moglie ripudia suo marito e ne sposa un altro, commette adulterio".
10:13 Gli presentavano dei bambini perché li toccasse; ma i discepoli sgridavano coloro che glieli
presentavano.
10:14 Gesù, veduto ciò, si indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano da me; non glielo
vietate, perché il regno di Dio è per chi assomiglia a loro.
10:15 In verità io vi dico che chiunque non avrà ricevuto il regno di Dio come un bambino, non
vi entrerà affatto".
10:16 E, presili in braccio, li benediceva ponendo le mani su di loro.
10:17 Mentre Gesù usciva per la via, un tale accorse e, inginocchiatosi davanti a lui, gli domandò:
"Maestro buono, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?"
10:18 Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, tranne uno solo, cioè Dio.
10:19 Tu sai i comandamenti: "Non uccidere; non commettere adulterio; non rubare; non dire
falsa testimonianza; non frodare nessuno; onora tuo padre e tua madre"".
10:20 Ed egli rispose: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia gioventù".
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10:21 Gesù, guardatolo, l'amò e gli disse: "Una cosa ti manca! Va', vendi tutto ciò che hai e dàllo
ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi".
10:22 Ma egli, rattristato da quella parola, se ne andò dolente, perché aveva molti beni.
10:23 Gesù, guardatosi attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno
delle ricchezze entreranno nel regno di Dio!"
10:24 I discepoli si stupirono di queste sue parole. E Gesù replicò loro: "Figlioli, quanto è difficile
per quelli che confidano nelle ricchezze entrare nel regno di Dio!
10:25 È più facile per un cammello passare attraverso la cruna di un ago, che per un ricco entrare
nel regno di Dio".
10:26 Ed essi sempre più stupiti dicevano tra di loro: "Chi dunque può essere salvato?"
10:27 Gesù fissò lo sguardo su di loro e disse: "Agli uomini è impossibile, ma non a Dio; perché
ogni cosa è possibile a Dio".
10:28 Pietro gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato ogni cosa e ti abbiamo seguito".
10:29 Gesù rispose: "In verità vi dico che non vi è nessuno che abbia lasciato casa, o fratelli, o
sorelle, o madre, o padre, o figli, o campi, per amor mio e per amor del vangelo,
10:30 il quale ora, in questo tempo, non ne riceva cento volte tanto: case, fratelli, sorelle, madri,
figli, campi, insieme a persecuzioni e, nel secolo a venire, la vita eterna.
10:31 Ma molti primi saranno ultimi e molti ultimi primi".
10:32 Mentre erano in cammino salendo a Gerusalemme, Gesù andava davanti a loro; essi erano
turbati; quelli che seguivano erano pieni di timore. Egli prese di nuovo da parte i dodici, e
cominciò a dir loro le cose che stavano per accadergli:
10:33 "Noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà dato nelle mani dei capi dei sacer-
doti e degli scribi. Essi lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani,
10:34 i quali lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e l'uccideranno; ma, dopo
tre giorni, egli risusciterà".
10:35 Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, si avvicinarono a lui, dicendogli: "Maestro, deside-
riamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo".
10:36 Egli disse loro: "Che volete che io faccia per voi?"
10:37 Essi gli dissero: "Concedici di sedere uno alla tua destra e l'altro alla tua sinistra nella tua
gloria".
10:38 Ma Gesù disse loro: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete voi bere il calice che io
bevo, o essere battezzati del battesimo del quale io sono battezzato?" Essi gli dissero: "Sì, lo
possiamo".
10:39 E Gesù disse loro: "Voi certo berrete il calice che io bevo e sarete battezzati del battesimo
del quale io sono battezzato;
10:40 ma quanto al sedersi alla mia destra o alla mia sinistra, non sta a me concederlo, ma è per
quelli a cui è stato preparato".
10:41 I dieci, udito ciò, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni.
10:42 Ma Gesù, chiamatili a sé, disse loro: "Voi sapete che quelli che son reputati principi delle
nazioni le signoreggiano e che i loro grandi le sottomettono al loro dominio.
10:43 Ma non è così tra di voi; anzi, chiunque vorrà essere grande fra voi, sarà vostro servitore;
10:44 e chiunque, tra di voi, vorrà essere primo sarà servo di tutti.
10:45 Poiché anche il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire, e per dare
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la sua vita come prezzo di riscatto per molti".
10:46 Poi giunsero a Gerico. E come Gesù usciva da Gerico con i suoi discepoli e con una gran
folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, cieco mendicante, sedeva presso la strada.
10:47 Udito che chi passava era Gesù il Nazareno, si mise a gridare e a dire: "Gesù, figlio di
Davide, abbi pietà di me!"
10:48 E molti lo sgridavano perché tacesse, ma quello gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi
pietà di me!"
10:49 Gesù, fermatosi, disse: "Chiamatelo!" E chiamarono il cieco, dicendogli: "Coraggio, àlzati!
Egli ti chiama".
10:50 Allora il cieco, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.
10:51 E Gesù, rivolgendosi a lui, gli disse: "Che cosa vuoi che ti faccia?" Il cieco gli rispose:
"Rabbunì, che io ricuperi la vista".
10:52 Gesù gli disse: "Va', la tua fede ti ha salvato". In quell'istante egli ricuperò la vista e seguiva
Gesù per la via.

Accoglienza trionfale a Gerusalemme
11:1 Quando furono giunti vicino a Gerusalemme, a Betfage e Betania, presso il
monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli,
11:2 dicendo loro: "Andate nel villaggio che è di fronte a voi; appena entrati,

troverete legato un puledro d'asino, sopra il quale non è montato ancora nessuno; scioglietelo e
conducetelo qui da me.
11:3 Se qualcuno vi dice: "Perché fate questo?" rispondete: "Il Signore ne ha bisogno, e lo
rimanderà subito qua"".
11:4 Essi andarono e trovarono un puledro legato a una porta, fuori, sulla strada, e lo sciolsero.
11:5 Alcuni tra quelli che erano lì presenti dissero loro: "Che fate? Perché sciogliete il puledro?"
11:6 Essi risposero come Gesù aveva detto. E quelli li lasciarono fare.
11:7 Essi condussero il puledro a Gesù, gettarono su quello i loro mantelli ed egli vi montò sopra.
11:8 Molti stendevano sulla via i loro mantelli; e altri, delle fronde che avevano tagliate nei campi.
11:9 Coloro che andavano avanti e coloro che venivano dietro gridavano: "Osanna! Benedetto
colui che viene nel nome del Signore!
11:10 Benedetto il regno che viene, il regno di Davide, nostro padre! Osanna nei luoghi altissimi!"
11:11 Gesù entrò a Gerusalemme nel tempio; e dopo aver osservato ogni cosa intorno, essendo
già l'ora tarda, uscì per andare a Betania con i dodici.
11:12 Il giorno seguente, quando furono usciti da Betania, egli ebbe fame.
11:13 Veduto di lontano un fico, che aveva delle foglie, andò a vedere se vi trovasse qualche cosa;
ma, avvicinatosi al fico, non vi trovò niente altro che foglie; perché non era la stagione dei fichi.
11:14 Gesù, rivolgendosi al fico, gli disse: "Nessuno mangi mai più frutto da te!" E i suoi disce-
poli udirono.
11:15 Vennero a Gerusalemme e Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare coloro che vende-
vano e compravano nel tempio; rovesciò le tavole dei cambiavalute e le sedie dei venditori di
colombi;
11:16 e non permetteva a nessuno di portare oggetti attraverso il tempio.
11:17 E insegnava, dicendo loro: "Non è scritto: "La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per



tutte le genti?" Ma voi ne avete fatto un covo di ladroni".
11:18 I capi dei sacerdoti e gli scribi udirono queste cose e cercavano il modo di farlo morire.
Infatti avevano paura di lui, perché tutta la folla era piena d'ammirazione per il suo insegnamento.
11:19 Quando fu sera, uscirono dalla città.
11:20 La mattina, passando, videro il fico seccato fin dalle radici.
11:21 Pietro, ricordatosi, gli disse: "Maestro, vedi, il fico che tu maledicesti è seccato".
11:22 Gesù rispose e disse loro: "Abbiate fede in Dio!
11:23 In verità io vi dico che chi dirà a questo monte: "Togliti di là e gettati nel mare", se non
dubita in cuor suo, ma crede che quel che dice avverrà, gli sarà fatto.
11:24 Perciò vi dico: tutte le cose che voi domanderete pregando, credete che le avete ricevute,
e voi le otterrete.
11:25 Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate; affinché il
Padre vostro, che è nei cieli vi perdoni le vostre colpe.
11:26 [Ma se voi non perdonate, neppure il Padre vostro che è nei cieli perdonerà le vostre
colpe.]"
11:27 Poi vennero di nuovo a Gerusalemme; mentre egli passeggiava nel tempio, i capi dei
sacerdoti, gli scribi e gli anziani si avvicinarono a lui e gli dissero:
11:28 "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di fare queste cose?"
11:29 Gesù disse loro: "Io vi farò una domanda; rispondetemi e vi dirò con quale autorità io
faccio queste cose.
11:30 Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi".
11:31 Essi ragionavano così tra di loro: "Se diciamo: "dal cielo", egli dirà: "Perché dunque non
gli credeste?"
11:32 Diremo invece: "dagli uomini?"..." Essi temevano il popolo, perché tutti pensavano che
Giovanni fosse veramente profeta.
11:33 Risposero a Gesù: "Non lo sappiamo". Perciò Gesù disse loro: "Neppure io vi dico con
quale autorità faccio queste cose".

Parabola dei vignaioli omicidi
12:1 Poi cominciò a parlare loro in parabole:
"Un uomo piantò una vigna, le fece attorno una siepe, vi scavò una buca per
pigiare l'uva e vi costruì una torre; l'affittò a dei vignaiuoli e se ne andò in viaggio.

12:2 Al tempo della raccolta mandò a quei vignaiuoli un servo per ricevere da loro la sua parte
dei frutti della vigna.
12:3 Ma essi lo presero, lo picchiarono e lo rimandarono a mani vuote.
12:4 Egli mandò loro un altro servo; e anche questo insultarono e ferirono alla testa.
12:5 Egli ne mandò un altro, e quelli lo uccisero; poi molti altri che picchiarono o uccisero.
12:6 Aveva ancora un unico figlio diletto e quello glielo mandò per ultimo, dicendo: "Avranno
rispetto per mio figlio".
12:7 Ma quei vignaiuoli dissero tra di loro: "Costui è l'erede; venite, uccidiamolo e l'eredità sarà
nostra".
12:8 Così lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori dalla vigna.
12:9 Che farà dunque il padrone della vigna? Egli verrà, farà perire quei vignaiuoli e darà la vigna
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ad altri.
12:10 Non avete neppure letto questa Scrittura: "La pietra che i costruttori hanno rifiutata, è
diventata pietra angolare;
12:11 ciò è stato fatto dal Signore, ed è una cosa meravigliosa ai nostri occhi?""
12:12 Essi cercavano di prenderlo, ma ebbero paura della folla; perché capirono che egli aveva
detto quella parabola per loro. E, lasciatolo, se ne andarono.
12:13 Gli mandarono alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo con una domanda.
12:14 Essi andarono da lui e gli dissero: "Maestro, noi sappiamo che tu sei sincero, e che non hai
riguardi per nessuno, perché non badi all'apparenza delle persone, ma insegni la via di Dio
secondo verità. È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare? Dobbiamo darlo o non darlo?"
12:15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: "Perché mi tentate? Portatemi un denaro,
ché io lo veda".
12:16 Essi glielo portarono ed egli disse loro: "Di chi è questa effigie e questa iscrizione?" Essi gli
dissero: "Di Cesare".
12:17 Allora Gesù disse loro: "Rendete a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio".
Ed essi si meravigliarono di lui.
12:18 Poi vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non vi è risurrezione, e gli domandarono:
12:19 "Maestro, Mosè ci lasciò scritto che se il fratello di uno muore e lascia la moglie senza figli,
il fratello ne prenda la moglie e dia una discendenza a suo fratello.
12:20 C'erano sette fratelli. Il primo prese moglie; morì e non lasciò figli.
12:21 Il secondo la prese e morì senza lasciare discendenti. Così il terzo.
12:22 I sette non lasciarono discendenti. Infine, dopo tutti loro, morì anche la donna.
12:23 Nella risurrezione, quando saranno risuscitati, di quale dei sette sarà ella moglie? Perché
tutti e sette l'hanno avuta in moglie".
12:24 Gesù disse loro: "Non errate voi proprio perché non conoscete le Scritture né la potenza di
Dio?
12:25 Infatti quando gli uomini risuscitano dai morti, né prendono né danno moglie, ma sono
come angeli nel cielo.
12:26 Quanto poi ai morti e alla loro risurrezione, non avete letto nel libro di Mosè, nel passo del
"pruno", come Dio gli parlò dicendo: "Io sono il Dio d'Abraamo, il Dio d'Isacco e il Dio di
Giacobbe"?
12:27 Egli non è Dio dei morti, ma dei viventi. Voi errate di molto".
12:28 Uno degli scribi che li aveva uditi discutere, visto che egli aveva risposto bene, si avvicinò
e gli domandò: "Qual è il più importante di tutti i comandamenti?"
12:29 Gesù rispose: "Il primo è: "Ascolta, Israele: Il Signore, nostro Dio, è l'unico Signore:
12:30 Ama dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, con tutta la
mente tua, e con tutta la forza tua".
12:31 Il secondo è questo: "Ama il tuo prossimo come te stesso". Non c'è nessun altro coman-
damento maggiore di questi".
12:32 Lo scriba gli disse: "Bene, Maestro! Tu hai detto secondo verità, che vi è un solo Dio e che
all'infuori di lui non ce n'è alcun altro;
12:33 e che amarlo con tutto il cuore, con tutto l'intelletto, con tutta la forza, e amare il prossimo
come sé stesso, è molto più di tutti gli olocausti e i sacrifici".
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12:34 Gesù, vedendo che aveva risposto con intelligenza, gli disse: "Tu non sei lontano dal regno
di Dio". E nessuno osava più interrogarlo.
12:35 Gesù, mentre insegnava nel tempio, disse: "Come mai gli scribi dicono che il Cristo è Figlio
di Davide?
12:36 Davide stesso disse per lo Spirito Santo: "Il Signore ha detto al mio Signore: 'Siedi alla mia
destra, finché io abbia messo i tuoi nemici sotto i tuoi piedi'".
12:37 Davide stesso lo chiama Signore; dunque come può essere suo figlio?" E una gran folla lo
ascoltava con piacere.
12:38 Nel suo insegnamento Gesù diceva: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in
lunghe vesti, ed essere salutati nelle piazze,
12:39 e avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei conviti;
12:40 essi che divorano le case delle vedove e fanno lunghe preghiere per mettersi in mostra.
Costoro riceveranno una maggior condanna".
12:41 Sedutosi di fronte alla cassa delle offerte, Gesù guardava come la gente metteva denaro
nella cassa; molti ricchi ne mettevano assai.
12:42 Venuta una povera vedova, vi mise due spiccioli che fanno un quarto di soldo.
12:43 Gesù, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: "In verità io vi dico che questa povera
vedova ha messo nella cassa delle offerte più di tutti gli altri:
12:44 poiché tutti vi hanno gettato del loro superfluo, ma lei, nella sua povertà, vi ha messo tutto
ciò che possedeva, tutto quanto aveva per vivere".

Il discorso escatologico
13:1 Mentre egli usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: "Maestro,
guarda che pietre e che edifici!"
13:2 Gesù gli disse: "Vedi questi grandi edifici? Non sarà lasciata pietra su pietra

che non sia diroccata".
13:3 Poi, mentre era seduto sul monte degli Ulivi di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni
e Andrea gli domandarono in disparte:
13:4 "Dicci, quando avverranno queste cose e quale sarà il segno del tempo in cui tutte queste
cose staranno per compiersi?"
13:5 Gesù cominciò a dir loro: "Guardate che nessuno v'inganni!
13:6 Molti verranno nel mio nome, dicendo: "Sono io"; e ne inganneranno molti.
13:7 Quando udrete guerre e rumori di guerre, non vi turbate; è necessario che ciò avvenga, ma
non sarà ancora la fine.
13:8 Perché insorgerà nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti in vari
luoghi; vi saranno carestie. Queste cose saranno un principio di dolori.
13:9 Badate a voi stessi! Vi consegneranno ai tribunali, sarete battuti nelle sinagoghe, sarete fatti
comparire davanti a governatori e re, per causa mia, affinché ciò serva loro di testimonianza.
13:10 E prima bisogna che il vangelo sia predicato fra tutte le genti.
13:11 Quando vi condurranno per mettervi nelle loro mani, non preoccupatevi in anticipo di ciò
che direte, ma dite quello che vi sarà dato in quell'ora; perché non siete voi che parlate, ma lo
Spirito Santo.
13:12 Il fratello darà il fratello alla morte, il padre darà il figlio; i figli insorgeranno contro i
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genitori e li faranno morire.
13:13 Sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi avrà perseverato sino alla fine, sarà
salvato.
13:14 Quando poi vedrete l'abominazione della desolazione posta là dove non deve stare (chi
legge faccia attenzione!), allora quelli che saranno nella Giudea, fuggano ai monti;
13:15 chi sarà sulla terrazza non scenda e non entri in casa sua per prendere qualcosa,
13:16 e chi sarà nel campo non torni indietro a prendere la sua veste.
13:17 Guai alle donne che saranno incinte, e a quelle che allatteranno in quei giorni!
13:18 Pregate che ciò non avvenga d'inverno!
13:19 Perché quelli saranno giorni di tale tribolazione, che non ce n'è stata una uguale dal
principio del mondo che Dio ha creato, fino ad ora, né mai più vi sarà.
13:20 Se il Signore non avesse abbreviato quei giorni, nessuno scamperebbe; ma, a causa dei
suoi eletti, egli ha abbreviato quei giorni.
13:21 Allora, se qualcuno vi dice: "Il Cristo eccolo qui, eccolo là", non lo credete;
13:22 perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per sedurre, se fosse
possibile, anche gli eletti.
13:23 Ma voi, state attenti; io vi ho predetto ogni cosa.
13:24 Ma in quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo
splendore;
13:25 le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno scrollate.
13:26 Allora si vedrà il Figlio dell'uomo venire sulle nuvole con grande potenza e gloria.
13:27 Ed egli allora manderà gli angeli a raccogliere i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremo
della terra all'estremo del cielo.
13:28 Ora imparate dal fico questa similitudine: quando i suoi rami si fanno teneri e mettono le
foglie, voi sapete che l'estate è vicina.
13:29 Così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte.
13:30 In verità vi dico che questa generazione non passerà prima che tutte queste cose siano
avvenute.
13:31 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
13:32 Quanto a quel giorno e a quell'ora, nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il
Figlio, ma solo il Padre.
13:33 State in guardia, vegliate, poiché non sapete quando sarà quel momento.
13:34 È come un uomo che si è messo in viaggio, dopo aver lasciato la sua casa, dandone la
responsabilità ai suoi servi, a ciascuno il proprio compito, e comandando al portinaio di vegliare.
13:35 Vegliate dunque perché non sapete quando viene il padrone di casa; se a sera, o a mezza-
notte, o al cantare del gallo, o la mattina;
13:36 perché, venendo all'improvviso, non vi trovi addormentati.
13:37 Quel che dico a voi, lo dico a tutti: "Vegliate"".

La congiura contro Gesù
14:1 Mancavano due giorni alla Pasqua e alla festa degli Azzimi; i capi dei sacer-
doti e gli scribi cercavano il modo di prendere Gesù con inganno e ucciderlo;
14:2 infatti dicevano: "Non durante la festa, perché non vi sia qualche tumulto di
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popolo".
14:3 Gesù era a Betania, in casa di Simone il lebbroso; mentre egli era a tavola entrò una donna
che aveva un vaso di alabastro pieno d'olio profumato, di nardo puro, di gran valore; rotto
l'alabastro, gli versò l'olio sul capo.
14:4 Alcuni, indignatisi, dicevano tra di loro: "Perché si è fatto questo spreco d'olio?
14:5 Si poteva vendere quest'olio per più di trecento denari, e darli ai poveri". Ed erano irritati
contro di lei.
14:6 Ma Gesù disse: "Lasciatela stare! Perché le date noia? Ha fatto un'azione buona verso di me.
14:7 Poiché i poveri li avete sempre con voi; quando volete, potete far loro del bene; ma me non
mi avete per sempre.
14:8 Lei ha fatto ciò che poteva; ha anticipato l'unzione del mio corpo per la sepoltura.
14:9 In verità vi dico che in tutto il mondo, dovunque sarà predicato il vangelo, anche quello che
costei ha fatto sarà raccontato, in memoria di lei".
14:10 Giuda Iscariot, uno dei dodici, andò dai capi dei sacerdoti con lo scopo di consegnar loro
Gesù.
14:11 Essi, dopo averlo ascoltato, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Perciò egli
cercava il modo opportuno per consegnarlo.
14:12 Il primo giorno degli Azzimi, quando si sacrificava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero:
"Dove vuoi che andiamo a prepararti la cena pasquale?"
14:13 Egli mandò due dei suoi discepoli e disse loro: "Andate in città, e vi verrà incontro un
uomo che porta una brocca d'acqua; seguitelo;
14:14 dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la stanza in cui mangerò la
Pasqua con i miei discepoli?"
14:15 Egli vi mostrerà di sopra una grande sala ammobiliata e pronta; lì apparecchiate per noi".
14:16 I discepoli andarono, giunsero nella città e trovarono come egli aveva detto loro; e prepa-
rarono per la Pasqua.
14:17 Quando fu sera, giunse Gesù con i dodici.
14:18 Mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: "In verità io vi dico che uno di voi, che
mangia con me, mi tradirà".
14:19 Essi cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?"
14:20 Egli disse loro: "È uno dei dodici, che intinge con me nel piatto.
14:21 Certo il Figlio dell'uomo se ne va, com'è scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il
Figlio dell'uomo è tradito! Meglio sarebbe per quell'uomo se non fosse mai nato!"
14:22 Mentre mangiavano, Gesù prese del pane; detta la benedizione, lo spezzò, lo diede loro e
disse: "Prendete, questo è il mio corpo".
14:23 Poi, preso un calice e rese grazie, lo diede loro, e tutti ne bevvero.
14:24 Poi Gesù disse: "Questo è il mio sangue, il sangue del patto, che è sparso per molti.
14:25 In verità vi dico che non berrò più del frutto della vigna fino al giorno che lo berrò nuovo
nel regno di Dio".
14:26 Dopo che ebbero cantato gli inni, uscirono per andare al monte degli Ulivi.
14:27 Gesù disse loro: "Voi tutti sarete scandalizzati perché è scritto: "Io percoterò il pastore e le
pecore saranno disperse".
14:28 Ma dopo che sarò risuscitato, vi precederò in Galilea".
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14:29 Allora Pietro gli disse: "Quand'anche tutti fossero scandalizzati, io però non lo sarò!"
14:30 Gesù gli disse: "In verità ti dico che tu, oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo abbia
cantato due volte, mi rinnegherai tre volte".
14:31 Ma egli diceva più fermamente ancora: "Anche se dovessi morire con te, non ti rinneghe-
rò". Lo stesso dicevano pure tutti gli altri.
14:32 Poi giunsero in un podere detto Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedete qui
finché io abbia pregato".
14:33 Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e cominciò a essere spaventato e angosciato.
14:34 E disse loro: "L'anima mia è oppressa da tristezza mortale; rimanete qui e vegliate".
14:35 Andato un po' più avanti, si gettò a terra; e pregava che, se fosse possibile, quell'ora
passasse oltre da lui.
14:36 Diceva: "Abbà, Padre! Ogni cosa ti è possibile; allontana da me questo calice! Però, non
quello che io voglio, ma quello che tu vuoi".
14:37 Poi venne, li trovò che dormivano e disse a Pietro: "Simone! Dormi? Non sei stato capace
di vegliare un'ora sola?
14:38 Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole".
14:39 Di nuovo andò e pregò, dicendo le medesime parole.
14:40 E, tornato di nuovo, li trovò che dormivano perché gli occhi loro erano appesantiti; e non
sapevano che rispondergli.
14:41 Venne la terza volta e disse loro: "Dormite pure, ormai, e riposatevi! Basta! L'ora è venuta:
ecco, il Figlio dell'uomo è consegnato nelle mani dei peccatori.
14:42 Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce è vicino".
14:43 In quell'istante, mentre Gesù parlava ancora, arrivò Giuda, uno dei dodici, e insieme a lui
una folla con spade e bastoni, inviata da parte dei capi dei sacerdoti, degli scribi e degli anziani.
14:44 Colui che lo tradiva aveva dato loro un segnale, dicendo: "Quello che bacerò, è lui;
pigliatelo e portatelo via sicuramente".
14:45 Appena giunse, subito si accostò a lui e disse: "Maestro!" e lo baciò.
14:46 Allora quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono.
14:47 Ma uno di quelli che erano lì presenti, tratta la spada, percosse il servo del sommo sacer-
dote e gli recise l'orecchio.
14:48 Gesù, rivolto a loro, disse: "Siete usciti con spade e bastoni come per prendere un brigante.
14:49 Ogni giorno ero in mezzo a voi insegnando nel tempio e voi non mi avete preso; ma questo
è avvenuto affinché le Scritture fossero adempiute".
14:50 Allora tutti, lasciatolo, se ne fuggirono.
14:51 Un giovane lo seguiva, coperto soltanto con un lenzuolo; e lo afferrarono;
14:52 ma egli, lasciando andare il lenzuolo, se ne fuggì nudo.
14:53 Condussero Gesù davanti al sommo sacerdote; e si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli
anziani e gli scribi.
14:54 Pietro, che lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote, stava lì
seduto con le guardie e si scaldava al fuoco.
14:55 I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche testimonianza contro Gesù per
farlo morire; ma non ne trovavano.
14:56 Molti deponevano il falso contro di lui; ma le testimonianze non erano concordi.
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14:57 E alcuni si alzarono e testimoniarono falsamente contro di lui dicendo:
14:58 "Noi l'abbiamo udito mentre diceva: "Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo,
e in tre giorni ne ricostruirò un altro, non fatto da mani d'uomo"".
14:59 Ma neppure così la loro testimonianza era concorde.
14:60 Allora il sommo sacerdote, alzatosi in piedi nel mezzo, domandò a Gesù: "Non rispondi
nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?"
14:61 Ma egli tacque e non rispose nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò e gli disse:
"Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?"
14:62 Gesù disse: "Io sono; e vedrete il Figlio dell'uomo, seduto alla destra della Potenza, venire
sulle nuvole del cielo".
14:63 Il sommo sacerdote si stracciò le vesti e disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni?
14:64 Voi avete udito la bestemmia. Che ve ne pare?" Tutti lo condannarono come reo di morte.
14:65 Alcuni cominciarono a sputargli addosso; poi gli coprirono la faccia e gli davano dei pugni
dicendo: "Indovina, profeta!" E le guardie si misero a schiaffeggiarlo.
14:66 Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle serve del sommo sacerdote;
14:67 e, veduto Pietro che si scaldava, lo guardò bene in viso e disse: "Anche tu eri con Gesù
Nazareno".
14:68 Ma egli negò dicendo: "Non so, né capisco quello che tu dici". Poi andò fuori nell'atrio e
[il gallo cantò].
14:69 La serva, vedutolo, cominciò di nuovo a dire ai presenti: "Costui è uno di quelli". Ma lui
lo negò di nuovo.
14:70 E ancora, poco dopo, coloro che erano lì dicevano a Pietro: "Certamente tu sei uno di
quelli, anche perché sei Galileo".
14:71 Ma egli prese a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo di cui parlate".
14:72 E subito, per la seconda volta, il gallo cantò. Allora Pietro si ricordò della parola che Gesù
gli aveva detta: "Prima che il gallo abbia cantato due volte, tu mi rinnegherai tre volte". E si
abbandonò al pianto.

Gesù dinanzi a Pilato
15:1 La mattina presto, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il
sinedrio, tenuto consiglio, legarono Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a
Pilato.

15:2 Pilato gli domandò: "Sei tu il re dei Giudei?" Gesù gli rispose: "Tu lo dici".
15:3 I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose;
15:4 e Pilato di nuovo lo interrogò dicendo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!"
15:5 Ma Gesù non rispose più nulla; e Pilato se ne meravigliava.
15:6 Ogni festa di Pasqua Pilato liberava loro un carcerato, quello che la folla domandava.
15:7 Vi era allora in prigione un tale, chiamato Barabba, insieme ad alcuni ribelli, i quali avevano
commesso un omicidio durante una rivolta.
15:8 La folla, dopo essere salita da Pilato, cominciò a chiedergli che facesse come sempre aveva
loro fatto.
15:9 E Pilato rispose loro: "Volete che io vi liberi il re dei Giudei?"
15:10 Perché sapeva che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia.
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15:11 Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla a chiedere che piuttosto liberasse loro Barabba.
15:12 Pilato si rivolse di nuovo a loro, dicendo: "Che farò dunque di colui che voi chiamate il re
dei Giudei?"
15:13 Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!"
15:14 Pilato disse loro: "Ma che male ha fatto?" Ma essi gridarono più forte che mai: "Crocifig-
gilo!"
15:15 Pilato, volendo soddisfare la folla, liberò loro Barabba; e consegnò Gesù, dopo averlo
flagellato, perché fosse crocifisso.
15:16 Allora i soldati lo condussero nel cortile interno, cioè dentro il pretorio, e radunarono tutta
la coorte.
15:17 Lo vestirono di porpora e, dopo aver intrecciata una corona di spine, gliela misero sul
capo,
15:18 e cominciarono a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!"
15:19 E gli percotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, mettendosi in ginocchio,
si prostravano davanti a lui.
15:20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora, lo rivestirono delle sue vesti e lo
condussero fuori per crocifiggerlo.
15:21 Costrinsero a portar la croce di lui un certo Simone di Cirene, padre di Alessandro e di
Rufo, che passava di là, tornando dai campi.
15:22 E condussero Gesù al luogo detto Golgota che, tradotto, vuol dire "luogo del teschio".
15:23 Gli diedero da bere del vino mescolato con mirra; ma non ne prese.
15:24 Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirandole a sorte per sapere quello che ciascuno
dovesse prendere.
15:25 Era l'ora terza quando lo crocifissero.
15:26 L'iscrizione indicante il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei.
15:27 Con lui crocifissero due ladroni, uno alla sua destra e l'altro alla sua sinistra.
15:28 [E si adempì la Scrittura che dice: "Egli è stato conteggiato fra i malfattori".]
15:29 Quelli che passavano lì vicino lo insultavano, scotendo il capo e dicendo: "Eh, tu che
distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni,
15:30 salva te stesso e scendi giù dalla croce!"
15:31 Allo stesso modo anche i capi dei sacerdoti con gli scribi, beffandosi, dicevano l'uno
all'altro: "Ha salvato altri e non può salvare sé stesso.
15:32 Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, affinché vediamo e crediamo!" Anche quelli
che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
15:33 Venuta l'ora sesta, si fecero tenebre su tutto il paese, fino all'ora nona.
15:34 All'ora nona, Gesù gridò a gran voce: "Eloì, Eloì lamà sabactàni?" che, tradotto, vuol dire:
"Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?"
15:35 Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Chiama Elia!"
15:36 Uno di loro corse e, dopo aver inzuppato d'aceto una spugna, la pose in cima a una canna
e gli diede da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se Elia viene a farlo scendere".
15:37 Gesù, emesso un gran grido, rese lo spirito.
15:38 E la cortina del tempio si squarciò in due, da cima a fondo.
15:39 E il centurione che era lì presente di fronte a Gesù, avendolo visto spirare in quel modo,
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disse: "Veramente, quest'uomo era Figlio di Dio!"
15:40 Vi erano pure delle donne che guardavano da lontano. Tra di loro vi erano anche Maria
Maddalena, Maria madre di Giacomo il minore e di Iose, e Salome,
15:41 che lo seguivano e lo servivano da quando egli era in Galilea, e molte altre che erano salite
con lui a Gerusalemme.
15:42 Essendo già sera (poiché era la Preparazione, cioè la vigilia del sabato),
15:43 venne Giuseppe d'Arimatea, illustre membro del Consiglio, il quale aspettava anch'egli il
regno di Dio; e, fattosi coraggio, si presentò a Pilato e domandò il corpo di Gesù.
15:44 Pilato si meravigliò che fosse già morto; e dopo aver chiamato il centurione, gli domandò
se Gesù era morto da molto tempo;
15:45 avutane conferma dal centurione, diede il corpo a Giuseppe.
15:46 Questi comprò un lenzuolo e, tratto Gesù giù dalla croce, lo avvolse nel panno, lo pose in
una tomba scavata nella roccia; poi rotolò una pietra contro l'apertura del sepolcro.
15:47 E Maria Maddalena e Maria, madre di Iose, stavano a guardare il luogo dov'era stato
messo.

Il sepolcro vuoto
16:1 Passato il sabato, Maria Maddalena, Maria, madre di Giacomo, e Salome
comprarono degli aromi per andare a ungere Gesù.
16:2 La mattina del primo giorno della settimana, molto presto, vennero al sepol-

cro al levar del sole.
16:3 E dicevano tra di loro: "Chi ci rotolerà la pietra dall'apertura del sepolcro?"
16:4 Ma, alzati gli occhi, videro che la pietra era stata rotolata; ed era pure molto grande.
16:5 Entrate nel sepolcro, videro un giovane seduto a destra, vestito di una veste bianca, e furono
spaventate.
16:6 Ma egli disse loro: "Non vi spaventate! Voi cercate Gesù il Nazareno che è stato crocifisso;
egli è risuscitato; non è qui; ecco il luogo dove l'avevano messo.
16:7 Ma andate a dire ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea; là lo vedrete, come
vi ha detto".
16:8 Esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro, perché erano prese da tremito e da stupore; e non
dissero nulla a nessuno, perché avevano paura.
16:9 Or Gesù, essendo risuscitato la mattina del primo giorno della settimana, apparve prima a
Maria Maddalena, dalla quale aveva scacciato sette demòni.
16:10 Questa andò ad annunziarlo a coloro che erano stati con lui, i quali facevano cordoglio e
piangevano.
16:11 Essi, udito che egli viveva ed era stato visto da lei, non lo credettero.
16:12 Dopo questo, apparve in modo diverso a due di loro che erano in cammino verso i campi;
16:13 e questi andarono ad annunziarlo agli altri; ma neppure a quelli credettero.
16:14 Poi apparve agli undici mentre erano a tavola e li rimproverò della loro incredulità e
durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che l'avevano visto risuscitato.
16:15 E disse loro: "Andate per tutto il mondo, predicate il vangelo a ogni creatura.
16:16 Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto sarà condan-
nato.
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16:17 Questi sono i segni che accompagneranno coloro che avranno creduto: nel nome mio
scacceranno i demòni; parleranno in lingue nuove;
16:18 prenderanno in mano dei serpenti; anche se berranno qualche veleno, non ne avranno
alcun male; imporranno le mani agli ammalati ed essi guariranno".
16:19 Il Signore Gesù dunque, dopo aver loro parlato, fu elevato in cielo e sedette alla destra di
Dio.
16:20 E quelli se ne andarono a predicare dappertutto e il Signore operava con loro confermando
la Parola con i segni che l'accompagnavano.
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Namasté
Fiorenza Perotto

Dio bombardato,
abbracciato a un pupazzo
a sognare le dune, mentre canta
preparando il cous cous, mentre ride,
quando dona perle di saggezza
e ancora s’adopra,
dopo tante lune.
Quel che resta di Dio,
tra i lamenti di un corvo.
Dio soffocato nelle stive,
sfinito, smarrito, d’ignoto mondo
a toccare le rive.
Dio in un bar, in un museo,
in uno stadio, dietro a un vetro,
in forze o col viso stanco
nella metro, Dio col cuore in pace
per la via,
in una spiaggia baciata dal sole,
col vestito bianco color della vita
ascoltando inerme, una canzone,
barbaramente ucciso.
Dio,
in qualsiasi modo venga chiamato, pregato,
in chiesa, in sinagoga, nella pagoda, nella moschea,
il tuo, il suo, il mio,
che prego ogni volta che sento una sirena,
che prego la sera, la mattina,
il Dio che è in te, salutato con “namasté”,
Dio
nascosto in ogni vita.
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Padre Nostro - Inch’Allah
Emanuele Insinna 

Questa notte sento il pianto sommesso
della risacca del mare,
mare che non ha requie,
mare famelico di vite ignote,
e dalle non mai scavate sepolture
dei figli della fame e della rivolta,
inchiodati sulla croce dell’esistenza.
Passati da dolore a dolore
alla ricerca di strade antiche di speranza.

Dall’aspra sabbiosa sponda,
con vecchi relitti,
senza vessilli al vento,
tracciano sulle pagine del mare
una rotta di speme.
Pieni di primavera hanno i petti
e ansano decisi verso la propria meta.
Vestiti d’arcobaleno vengono ad implorare,
a labbra serrate ed occhi bassi,
disperata salvezza
al grido:
Padre Nostro - Inch’Allah
Amen.
Trovano tristi anime umane
senza  la carità e l’amore
degli uni per gli altri
che mettono etichette e tracciano confini.
Dei vivi e dei morti
hanno lastricato
le loro superfici impassibili.
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Vorrei
Giovanni Foresta

Camminando nel buio
raggiungo la notte,
l’anima si ristora:
«Vorrei, sì vorrei»,
sussurro al cielo.

Raccogliere vorrei
gocce di rugiada
e manciate di stelle,
per dissetarmi di vita
e di Luce saziarmi.

Illumino in me la speranza,
adagio la poso sul volto:
arduo compito questo
che, in Fede, al cuore affido.

Elevo lo sguardo a te, Padre,
e vorrei, sì vorrei abbracciarti,
là dove nessun corpo potrà mai giungere,
là dove la tela diventa cielo
ed il cielo diventa dipinto d’amore.
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L’Ultima Cena
Carlo Macchi

Sono uno dei Dodici a questa tavola in pietra,
figlio di Simone, sono Giuda Iscariota,
nel mio nome vi è l’origine di un triste presagio,
sono colui che sa, il sicario malvagio.
L’Arcangelo che del male è l’incarnazione suprema
aleggia sulla sorte di questa strana Cena,
con sembianze di Caifa e dei sommi sacerdoti
condusse la mia anima negli inferi remoti.
Sono di fianco a Giovanni che poggia la testa
sul petto del Maestro che con insolite gesta
ora prende del pane e dopo averlo spezzato
lo porge in segno del suo corpo immolato.
La mano ora afferra un altro boccone,
volge lo sguardo attonito nella mia direzione,
tra le pieghe del volto con i suoi occhi chiari
vedrà i peccati del mondo, vedrà trenta denari,
il tradimento di un uomo ora in cerca d’oblio,
il carnefice di chi predica d’essere il Figlio di Dio,
l’artefice del bacio spogliato d’amore,
il frutto nefando di un lugubre fiore.
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Sarà Pace
Mirta De Riz

Vigilo,
feroce, spasmodica l’attesa...
«Non suonerà, stanotte non suonerà...».
In questo spazio stupefatto di silenzio
anche il respiro s’interroga e trema.
«Non arriverà se prego,
non arriverà se non ci sono,
arriverà miracolo, forse sorriso, forse perdono».
È sibilo e corre più della paura.
Se un’alba s’aprirà mite,
se un giorno sarà pace,
se uomo e vita s’abbracceranno ancora,
al mio ritorno
non dirò di quella donna sparsa sulla ghiaia,
le braccia strette al grembo per insegnare
a suo figlio a morire,
ma sigillerò la tua bocca con i baci,
ti strozzerò l’anima,
ti sospirerò Amore,
e la vita avrà profumo di Pace.
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Puoi... se lo vuoi
Liliana Ianni

Colombe bianche alzatevi in volo
andate dove c’è guerra e frastuono.
Ricordate quant’è bella la pace
voi che ne siete l’emblema
come nostro Signore vi ha designate.
Simbolo di rinascita e di perdono
ricordate all’uomo che anche in lui c’è del buono.
In quanto figli del Divino Amore
non possono spegnere
la scintilla del nostro Creatore.
Ricchi o poveri, belli o brutti
abbiamo diritto di vivere tutti
ma di vivere in pace e serenità,
senza odio e crudeltà.
Questo pianeta c’è stato solo prestato
ma per avidità l’uomo se n’è impossessato
e pur di allargare i propri confini
massacra donne, vecchi e bambini.
Svegliati uomo, rifletti davvero
che ci farai di tanta ricchezza al cimitero?
La morte arriva per tutti e non risparmia
né ricchi, né belli, né brutti.
Nella tua cassa nulla potrai portare
e tutto qui dovrai lasciare.
Sei ancora in tempo, comincia a donare
e diverrai davvero immortale.
Di te le generazioni continueranno a parlare
e a fianco al Signore tu potrai riposare.
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La Passione
Rosaria La Venia

Oh mio Dio, sii tu lodato
accettasti il tuo tormento
e le piaghe che hai portato
con un flebile lamento.

Con le spine sulla fronte,
lentamente sei salito,
sanguinante, in cima al monte.

Strenuamente hai resistito
al supplizio del flagello
con il manto imporporato
e hai trattato da fratello
il carnefice spietato…

Per tre volte sei caduto
riprendendo il tuo cammino
sulla croce, ormai svenuto,
con la sua lancia il Longino
ha squarciato il tuo costato …

Col tuo immenso sacrificio
ci hai lavati dal peccato,
sempre attoniti saremo
per l’acqua e il sangue che hai versato.

Noi dobbiamo esserti grati
per l’amore che ci hai dato,
e, morendo, liberati
dalle colpe del passato.
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Mi accontento, Signore
Olindo Moretti

Mi accontento, Signore,
dei sogni dorati del sole,
dell’alba che s’accosta leggera,
del desiderio gridato di un fiore.

Galoppa il mio cuore bambino,
nel ricordo di giorni lontani,
laddove s’involano nitide,
pulsioni d’amore e di affanni.
Anche lei allora m’era vicina...
e nel tempo di un tenero abbraccio,
mi rinfrancava col miele...
e col profumo di un bacio.

Ridammi, Signore, nuovi semi d’amore...
e che crescan robusti, a dar senso al dolore.
Vorrei tramontare, col sole, di sera,
e non già con la notte, profonda e più nera.
Ma se fosse di notte, dammi almeno le stelle,
compagne di viaggio per le mete più belle.

Hai scolpito la Storia col tuo corpo d’Amore
e, col sentimento sofferto, hai scavato il mio cuore.
Con l’anelito forte del tuo amore struggente
mi imprimi nel cuore una passione rovente.
E se fosse la vita contenuta in un sogno…
ch’io sogni, Signore, d’amarti ogni giorno.
Fino a quando accadrà l’improvviso risveglio...
e sentirò quanto m’ami, finalmente, da sveglio.
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Silenzi
Martina Semenza

È l’ora del silenzio.
In questa notte senza luna
non servono parole
non servono bugie.
Questo assordante silenzio
è musica dell’anima,
è grido di preghiera
verso un Cielo
da lungo tempo smarrito.
Non lasciarci prigionieri dell’odio,
non lasciarci in preda alla rabbia:
insegnaci a perdonare,
mentre nel mondo
scoppia l’inferno.
Dissipa la nostra cecità,
parlaci di speranza,
riaccendi le stelle,
riscalda con sogni la notte.
Non lasciarci sorprendere dall’Aurora
ancora soli,
soli nell’aridità del nostro deserto.
Salvaci
ed insegnaci ad amare
noi stessi, gli altri e Te,
qualunque sia il Tuo nome, o Dio.
Eppure, anche in questa notte senza luna,
quella Tua tremula  luce,
che continua a brillare in lontananza,
nonostante i venti di guerra,
è per noi
soffio di gioia,
alito di speranza.
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Venditore di fiori
Angelo Taioli

Vedessi, hanno appeso anche un’amaca
tra il pino e l’ippocastano...
ondeggia sull’incuria dei giardini
ed i resti di una povera cena...
Al bar della stazione, dentro annunci
di arrivi e partenze, in coda
ai vacanzieri dell’ultimo sole,
neppure un fiato cedo alla tristezza.
Solo, ordino per sbaglio due caffè...
Poi torno al sempreverdi, ai colori
appena nati delle castagne d’India,
alle risa squillanti dei ragazzi
davanti al cancello della scuola.
E per un attimo, ogni cosa sembra
trovare il proprio senso, il proprio posto
nel lento distillarsi dei minuti...
Ma strilla la civetta dall’edicola,
strilla i falsi nomi di dio scritti
sulle fronti d’argilla
di poveri golem, strilla di cellule
dormienti pronte a farsi esplodere,
strilla tutti i sogni strappati
ai bambini allevati come cavie
in divine gabbie d’odio...
E resto lì, immobile, come in posa,
resto lì a cercare
parole che non trovo...
soltanto il giornale sottobraccio,
un senso di colpa antico
la mia misera speranza dubbiosa...
E poi Tu, travestito da ambulante
venditore di fiori che sorridi
e mi porgi una rosa...



- 43 -

Un uomo qualunque
Vanes Ferlini

Non sono un santo,
sono un uomo qualunque
che ha veduto l’invisibile
ha toccato l’impalpabile,
in sé ha accolto il Verbo
e nuovamente il Verbo
si è fatto carne in me,
mi ha nutrito
di un latte dolce
mi ha aperto la gabbia
che mi ero costruito addosso
mi ha fatto crescere
oltre la dimensione del corpo

Non sono un santo,
sono una bocca e due mani
per dar conforto al vicino
per sostenere il braccio
incerto di un anziano

E quando scorgo il dolore
quando vedo il disagio,
non mi volto più
dalla parte opposta

Sono piccoli passi
di un uomo qualunque
che vuole lasciare un segno
su questo mondo,
che non sia solo
un passaggio effimero
verso l’ignoto.



- 44 -

Tutto parla di Te
Anna Gandini Terzago

Le stelle, ricaman il cielo di luce
le rondini in volo, inondan di pace
ma è il Tuo perdono che sa riscaldare
e sciogliere schegge ghiacciate nel cuore.

Tu, che sai contare le stelle del cielo
e la sabbia sulla spiaggia del mare,
colora di Luce ogni cuore
che geme e spera in Te.

Col sospiro d’una brezza leggera,
Tu puoi sfilettare l’orgoglio
e ripulire il mondo sommerso
da sporcizia e inciviltà.

La Tua Parola ci parla,
fotografa la nostra intimità,
placa le intemperanze del cuore
e disgela la libertà.

Tutto parla di Te, mio Signore,
c’è ancora tanto bene qua e là,
moltiplicalo, riverberalo ed effondilo con affetto
fra le barbarie dell’umanità.
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Granello di vita
Alessandro Corsi

Chi ti prega, Signore,
in questo attimo
così eterno e breve
di pianto e di dolore,
è un granello di vita
smarrito nell’esistenza
di un mondo così vasto
da essere mistero
per la mia mente:
per i miei occhi, attoniti,
per le cose meravigliose
e terribili assieme
che devono vedere.

Cammino, Signore,
cercando di seguire
la luce del tuo cuore:
ma la tenebra è fitta,
attorno a me.
Così ad ogni passo
esito e vacillo,
e rischio di essere
l’inizio di un pianto
che non saprei capire.

Perché non riesco,
Signore mio Dio,
ad arrendermi al tuo amore?
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Aiutami, Signore
Vincenzo Calce

Aiutami, Signore
a valutare le parole,
a farmi conoscere
i limiti della libertà,
a intervenire su sentimenti, fede,
comportamenti,
inquinati “da matta bestialità”,
guidato dai Tuoi valori,
attinti dal Credo Tuo.
Aiutami, Signore
a far capire che Tu vuoi
fratellanza, giustizia,
innocenza dei bambini.
Aiutami nei dubbi, Signore,
a tenere pulito
il mio quartiere: il cuore,
agitato e triste come albero fiorito,
in una improvvisa tempesta primaverile!
Quando mi verranno meno le energie
nell’avvicinare chi fa il male,
assistimi per non farmi scoraggiare.
Quando vecchio,
rischio di diventare cieco e sordo
ai tuoi messaggi, richiamami a Te,
facendomi diventare stella nel cielo
con tutte le mie macchie
per farle evitare gli altri.
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Tempo d’Avvento
Anna Piccirillo

Mi sorprende ogni volta questa attesa,
m’incanta lo stupore che mi coglie
dinanzi al desiderio mai sopito
che ho di Te, di abbeverarmi alla tua grazia.

Tu vieni ad abitare il mio deserto
e dall’aridità fai rifiorire in me la vita.
Tu penetri il profondo del mio buio
e vi riaccendi una scintilla di speranza.

Tu, Amante che non conosci resa,
mi insegui, poi mi attrai, poi mi seduci,
dai un senso al mio vagare senza meta,
al mio bisogno di ritrovare Luce nella notte.

È un misterioso rincorrersi di cuori,
è un perdersi e trovarsi di nuovo con passione.
Ti sto cercando mentre anche Tu mi cerchi.
Sei già venuto, vieni, so che verrai ancora.

Impaziente Ti aspetto, o mio Signore,
ma ancora più estenuante è la Tua attesa
del mio ritorno a Te, e mi dilati il cuore
per ricolmarlo del Tuo infinito Amore.
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Sabato Santo
Alessandro Parmigiani

Rotola la pietra su quel monte
chiude una vita che ha speso
carità e misericordia
per ogni uomo incontrato.
Silenzio.
Sembra tutto finito.
E quel silenzio
sembra avere il sapore d’infinito.
Piange la madre nel cenacolo,
un pianto che nasconde speranza.
Lei sa.
Nel cuore Lei sa.
Tremano gli apostoli
ripensando alle immagini di Lui
abbracciato a quella croce.
Non capiscono,
la mente è troppo piccola per contenere
un dolore così grande e inaspettato.
È silenzio tutto intorno.
La sua Parola sembra non parlare
eppure è lì ad un soffio.
La sua Presenza sembra solo un cadavere
freddo chiuso nel sepolcro,
eppure già si sente
che il terzo giorno porterà una novità.
Il silenzio parla.
Gesù sta preparando una nuova Rivelazione
la sua Pasqua.
Il cuore deve solo sperare.
La mente deve solo credere.
Il corpo deve solo restare in attesa.
È il sabato del Silenzio, quando finirà
risuonerà di un grido che durerà nei secoli.
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Parlo con Maria
Antonella Iacoponi

Ave o Maria, dolce regina,
risplende in cielo il tuo volto santo,
circonfuso di luce cristallina...
Custodiscimi sotto il tuo manto.
Accompagnami lungo il cammino,
e parla pian piano al mio cuore,
lucente stella del mattino,
sublime fiamma, che non muore.
Regalami parole di pace,
con soave e profumata voce.
Però, ogni rumore tace,
se piangi tuo figlio sulla croce.
Ti lascio una semplice preghiera,
pensata e composta nel cuore,
con fede ardente e sincera:
una poesia, come un piccolo fiore.
Pende un rosario dalle tue mani,
speciale catena d’amore,
tra popoli vicini e lontani;
chiedi solo di pregare con fervore.
Fa ch’io viva in te, madre mia,
ogni giorno... ogni ora che verrà...
Ecco: tra poco il sole sorgerà,
ti porgo il mio saluto, così sia.
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Rintocchi di novena
Antonio Derro

C’è un rintocco di campane
che si perde a sera
d’eco in eco nel vento e nella luce
nei cuori e negli occhi
delle donne di Jacurso.
Dalla deriva dei sogni
risale il profondo canto della vita
smuove i corpi al ritmo delle campane
lungo le scie dell’Eterno.
Avvolte nel nero degli scialli
lentamente risalgono
le scale della speranza
per cadere inginocchiate
davanti a Te, Donna e Madre del Cielo
che custodisci l’originario dono
di concepire, generare
portare alla salvezza della luce
il Figlio della Vita.
Mute anime semplici
portano il dono della sofferenza
inciso tra le rughe dei volti
e i loro corpi accesi del canto della Vita.
Un muro di preghiera
per nove giorni intrecciato
con i grani del Gloria
del Pater e dell’Ave Maria
Un monumento di voci oranti
in lotta contro l’oscurità dell’arroganza dilagante
nei deliri dei potenti.
Una sola umile trincea
per bucare l’Universo
con le sole frecce della fede
per dipingere a nuovo il sogno della vita.



Momenti di grazia
Daniela Monreale

Sarebbero illusioni
i momenti di grazia
che scorrono in rivoli
di accensioni beate,
se fossero corpuscoli
di polvere da scuotere via
sul mobilio della pesante
e quotidiana
fatica d’esistere,

ma sono indizi d’eterno
e di allegria senza senso,
come la letizia
di quel Francesco
che seppe strappare gioia
all’inconcepibile povertà,
allora forse un sorso divino
potrebbe chiudere la mia sete,
portando la Bellezza
alla mia finestra
silenziosa e pacificata.

L’attimo sa ancora di mistero
quando in mezzo alle fratture
si insinua un pensiero lieve
che fa nuova ogni cosa,
che fa di me stupore
senza tempo e luce timida
per il Dio veniente.
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Figlio rinato
Rosamystica

Un’alba precoce, trafitta
da smunto raggio di luna
e poi da bagliori infuocati,
spalanca il Tuo Sepolcro,
Cristo,
nella breve lugubre notte
del tuo seppellimento.
A fiotti gocce perlacee
di rugiada
permeano la terra
del Calvario,
cosmico lavacro
di sanguinaria follia.

Germogli a frotte
di vivide corolle
spuntano al tocco
dei tuoi passi alati...
Fiotti di luce evanescente
dai Tuoi occhi...
Stille rosee di rugiada
imperlano il volto di Tua Madre...

E tu, figlio rinato,
nel cavo delle Mani pure
ancor trafitte,
raccogli dal suo tenero viso
un commosso, dirotto pianto
di Consolazione.
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Ho solo le mie mani
Emanuela Fratoni

Cosa posso fare in questa notte scura
per chi vive di rancore e di paura?
Come insegnare la forza ed il coraggio
a chi, sincero, mai ebbe un abbraccio?

Ho solo le mie mani per credere e lottare
solo queste mani, rese forti dal mio cuore
ho solo la mia voce per chiamarti nella pace
solo la mia voce, per portarti nella luce.

Fai un piccolo passo, vedrai ci puoi riuscire
affidati all’amore che tutto può capire
non lasciarti smarrire dal tuo sordo dolore
fai un piccolo passo per amarti e perdonare.

Hai solo le tue mani per credere e lottare
sono piccole mani che crescono un fiore
sono mani grandi che abbracciano la pioggia.

La bellezza e la speranza nello sguardo tuo
ma devi fare un passo, un passo verso Dio.
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Esodo
Vittorangelo Corsini

La notte ricopriva
di un nero manto
le rovine fumanti;
con la mano nella mano di mia madre
il nostro esodo proseguiva.
Povera terra mia,
abbandonata e sofferta.
La nostra fuga, unica speranza,
la speranza, ultima speme.
I rumori di guerra erano sempre più lontani
come il mio cuore dalle cose perdute.
Aspettavo il giorno,
per vedere la mia esistenza.
Piangere non mi era consentito,
avrebbe pianto anche mia madre.
Come neve al sole
le nostre forze si scioglievano,
mentre il miraggio di terre nuove
appariva ai nostri occhi
e faceva sognare la nostra mente.
Ma avanti, sempre avanti,
passo dopo passo,
i nostri piedi stanchi
battevano il duro sentiero della vita.
Forse un poco d’amore
ci farebbe ancora sorridere,
braccia forti e amiche
solleverebbero la nostra esistenza;
un bicchiere d’acqua
sarebbe il regalo più bello.
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Ho cercato
Elio Caterina

Ho cercato la cruna dell’ago
e il cammello,
ho cercato le parole
delle preghiere dimenticate,
ma il peso che ho nel petto
resta,
i trenta denari in me
hanno scavato voragini.

La cruna dell’ago ho cercato,
però la mia anima
è rimasta qui
in questa prigione fatta di niente
dove inseguo ancora la luce
per sperare di passare,
per riuscire a essere uomo.
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La mano di un fratello
Ines Scarparolo

Forse le mie orecchie
non vogliono capire
ciò che sussurri
nella tua lingua, che sa
di lidi sconosciuti.
S’apre al mio sguardo
il tuo timido sorriso
ma chino gli occhi
quasi a voler recidere
quel filo che mi tendi,
fiducioso. E allorché tu
quasi con insistenza
chiedi una briciola
di ciò che senza merito
posseggo, oh, quanto
scioccamente temo
di abbattere la soglia
del mio egoismo...
Eppure tu, fratello
sei parte della terra
dove vivo e il tuo lavoro
plasma, come il mio
il futuro dei miei figli.
La carezza di Pace e Libertà
in te farà sbocciare
una speranza nuova
ed io, fratello
con umiltà di cuore
ti sarò allora a fianco,
nuovo amico.
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Il mio sogno
Irene Maria Cristina Boldrini

Il poeta vive nel sogno
vive di sogni.
Io ho un grande sogno
sei Tu, Signore.
Cercare la giustizia
rispettando il diritto di tutti
chinarmi sul povero e il malato
per sollevarli dal dolore,
sorridere all’umiliato
per dirgli «Coraggio»,
mettermi accanto all’ingiusto
per fargli sentire cos’è l’amore
e disamorarlo della sua via malvagia.
L’amore, l’amore è quello che mi chiedi:
fa pensare al sasso, buttato nel fiume
che non forma un cerchio soltanto
ma tanti cerchi concentrici
che si allargano sempre più
e arrivano lontano.
Ma la realizzazione del sogno
non esclude i piccoli impegni quotidiani
di cui è fatta la vita,
li comprende.
Come il bosco non è fatto soltanto
di alte conifere che sembrano cercare il cielo,
di maestosi castagni e noci,
di ciliegi e biancospini,
ma anche di prati verdi, di frutti saporiti e nascosti
di muschi e di una vita brulicante di piccoli animali.

Un grande sogno.
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Granelli
Enzo Gaia

Di senape un granello
potrai sentirti, a volte,
quando troppe ferite
ti lacerano il cuore.
Di polvere  un granello
tu penserai di essere
nelle quotidiane tempeste
della vita.
Pur tuttavia
il granello di senape
diventerà col tempo
un albero frondoso
e il granello di polvere,
illuminato da Dio,
risplenderà, d’un tratto,
d’immenso e d’infinito.
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Angeli
Federico Faido

Un battito d’ali nella notte.

Pensieri di dolore e di morte
si facevano strada nella mia mente
all’ombra dei palazzi della città antica.

Il vento gelido portava via le lacrime
dai miei occhi, la  luna  d’argento illuminava
figure solitarie lungo le strade buie,
la pioggia sottile cancellava i nostri sogni.

Ma una luce nuova appariva d’improvviso
fra le mura. Una speranza senza nome.
Il loro sorriso illuminava l’alba,
squarciando le tenebre.

Erano gli angeli.
E la vita ritornava,
tra un arcobaleno di colori.
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La Croce non mente
Gilberto Antonioli

Ho cercato la strada, l’ho trovata e perduta,
ho implorato perdono, ho gettato una sfida,
e prostrato ho raccolto parole d’amore
e la voce che al Cielo invocava il Signore:

segnali mandava, di silenzio e preghiera
nel dolore la Croce, dal mattino alla sera.

Ho peccato da sempre, ho rivisto il percorso,
ho capito e ridato alla vita il rimorso,
sono certo soltanto che l’incrocio è perdente,
ma la Croce di Cristo è salvezza: non mente.

Nel momento del buio io la cerco, pentito,
ma al mattino al risveglio, non la vedo, stordito.
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Nel nome della Pace
Maria Cervai

«Pax», pace è il saluto dei Benedettini
a tutto il popolo dei pellegrini
che salgono all’abbazia di Montecassino
rinata dopo la distruzione della guerra
segno della «virtù generatrice della pace»
luogo di bellezza e grande spiritualità.

«Pacem in terris» è l’enciclica del Papa Buono
e invita la Chiesa a pregare con fiducia
colui che regge i destini dei popoli
ricordando il monito di sant’Agostino:
«È grande gloria uccidere le guerre con la parola
ed è vera gloria acquistare la pace con la pace».

«Pace agli uomini di buona volontà»
è l’annuncio degli angeli a Betlemme.
Il Santo Natale è festa della pace,
gloria di Dio, pace vera, luce di Cristo
divino autore e principe della pace!
Il Natale del Signore è il natale della pace
poiché dice l’Apostolo: «Egli è la nostra pace».

«Pace a Voi» è l’augurio del Risorto
agli Apostoli chiusi nel cenacolo.
«Oh Agnello di Dio dona a noi la pace».
Oh pace, pace di Natale e di Pasqua!
Sospiro di tutti i secoli, di tutte le nazioni
sospiro di questa triste epoca nostra
di incertezze, di guerre e di minacce!
Solo la pace di Cristo salverà il mondo!
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Avvento
Maria Lina Bocchetta

Quando le notti si faranno più lunghe,
accenderò una candela
e mi porrò in ascolto.
Allora il silenzio
si popolerà di pensieri
risvegliando
canti fanciulli.
Da qualche parte,
lontano,
brillerà una stella ,
scrigno di luminosi segreti.
E Tu, Avvento,
tempo di mille meraviglie,
mi riporterai
a sogni di bambina,
misti di fantasia e verità,
in un mondo
dove i Cieli di Luce
s’aprono alla Speranza.
Forse, ora come allora,
tra la Notte e l’Oscurità,
s’aprirà il mio cuore,
liberato dall’ansia
di questo tempo di polvere
e la Gioia, simile a un fiore,
mi sboccerà d’intorno.
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Allah è grande
Giovanni Rosa

Fratello
forse che Allah
il Misericordioso
è incapace di farsi amare
con la misericordia
e per questo chiede a te
di essere spietato
affinché tutti lo amino?
Fratello
così tu offendi il tuo Dio
che è anche il mio
poiché ce n’è uno solo.
Fratello
deponi il kalashnikov
e imbraccia le armi
dell’amore.
Tu che conosci Abramo
non stendere la mano
contro una vittima innocente.
Il sangue non è gradito
al cospetto di Dio.
Egli preferisce versarlo
dalle proprie vene
che dal cuore dei suoi figli.
Per questo Allah è grande.
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Da Benedetto a Francesco
Pier Giulio Alessandro Bendinelli & Alessandro Marcucci

Ne l’ora incerta ch’animo sconforta
e ogne cosa disperde in vita nostra,
nobile gesto è varcar quella porta
che di vanto spoglia, d’oneri e mostra.

Magistero solenne, lui ebbe inteso,
e alto, non d’animo solo è rovina:
mortal corpo dai mali a lungo illeso
avvolto fu un dì da nera cortina.

Scendono le ombre e il pastor rincasa,
così nostra guida a sonno discreto
muove suo spirto oltre mansion evasa:
alpeggiar ancor, unico divieto.

Amor che riempie vita e nostra fede,
fiducia sua ferma di fatal destino.
Compimento infine abbia con suo erede
piena riforma del credo latino.

D’alto domina lo Vatican colle
l’Urbe, a guisa di monito e precetto:
non di viltade è filio esto rifiuto,

cagion fu umile scelta d’omo arguto.
Taccia ‘l vulgo, e si copra di rispetto
innanzi a fato che divina volle.
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24-02-2014 ore 17,30 nella Chiesa “Arciconfraternita SS. Rosario”
Ideazione  durante  la Cerimonia Liturgica delle  40  ore.
(Al Sac. del mio Paese Rev. Arciprete “Don Fabrizio Cotardo”)

 
CANTO D’INGRESSO

 

Venga il Tuo Regno
Maria Roccisano

Antifona.  Sac. Venga il Tuo  Regno  Signore quaggiù ! 
 
Coro Venga il Tuo Regno Signore quaggiù..

Da sempre  Tu regni  amato  Gesù .
Vieni  fra noi,  scendi dal cielo
dove sei Tu c’è vita, è sereno.

 
Sac. La Tua Parola è salvezza per me

Or separarmi non voglio da Te.
Nel sangue Tuo  risanami o Dio.
Misericordia, per il figlio Tuo!

Sac. Per  annunciare il Tuo volere
al mondo intero, son qui ai Tuoi piè.
Chiamato mi hai, ed eccomi a Te
Redentor mio.. Oh! Re d’ogni re.

 
Sac. Nel Gran Mistero  Tu la mia forza

Di Te l’esser mio s’inebria, si sazia.
Insieme Tu in me, io in  Te... Mio cuor nel Tuo cuor.

La vita, gli affanni, a  Te  gloria... Onor.

Insieme Sincero perdono, almo  contrito.
Angeli  in coro! L’ Amore Infinito,
lodiamo  acclamiamo con gioia,  il  Signor
ch’è Padre, ch’è Sole... Nostro… Pastor.
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Nel Giorno della Memoria
Giuseppe Dell’Anna

Hai atteso
nel giorno dell’odio...

Hai atteso
nel giorno della bipenne e della svastica...

Hai atteso
nel giorno dell’orrore...

Hai atteso
– a portarti oltre quello spinato recinto –
l’arrivo di un giusto...

Hai atteso
– in quell’umanità perduta –
l’abbraccio di un giusto...
Perché lo stelo reciso
– anche per un solo giusto,
   anche e soltanto
   per un unico gesto d’amore –
tornato sarebbe
a rifiorire...
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Per chi è al buio
Marina Pieranunzi de Marinis

Signore,
Ti prego,
non lasciare
mai nessuno
completamente al buio!

Guida
con il Tuo sguardo
i tanti
che, chiusi in un mondo a sé,
percorrono i loro giorni
consumando scarpe e pensieri.
Illumina
il silenzio
di chi è solo,
di chi è rifiutato o dimenticato,
di chi è, a tal punto, oppresso
da non saper più ritrovare il Tuo volto.
E non permettere
che la disperazione
arrivi ad essere così gravosa
da indurre
altri Tuoi figli
a rinunciare alla vita!

Concedi uno spiraglio
anche a chi non Ti cerca.
E fa’ abortire,
Ti supplico,
la violenza,
insana genitrice
di oscurità e dolore.
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Il mio amico invisibile
Ivano Baglioni

Mio caro Amico,
tenero il ricordo della tua presenza,
quando da abile prestigiatore
pur scambiavi il sole con la luna.
Giocatore d’eccezione
bleffavi in mio favore,
attento violinista, ombra fedele
in serate turbinose:
nettare e linfa degli acerbi anni.
Protagonisti  indiscussi, fluttuanti
tra spirituale e terreno,
era dolce in magici scenari,
lasciarsi cullare
da tali vellutate sensazioni,
balsamo per assetati spirti.

Ormai  nel roco respir delle stagioni,
il sole e la luna non si voglion più fermare
su mani callose, piene di vento
ed io…  caro Angelo,
custode dei sogni più preziosi,
son rimasto solo;
ora che più di prima,
Ti vorrei accanto a me.



- 69 -

Non abbandonarci, Signore
Lenio Vallati

Cosa saremmo
se tu non fossi presente
nelle nostre umili vite
e non le alitassi col respiro
della tua misericordia?
Barche senza ancora alla fonda
sballottate dal vento
nel mare periglioso della vita.
Non abbandonarci, Signore,
siamo il tuo gregge
perennemente in cerca
del suo pastore,
siamo voci di un coro
che spesso
non riesce ad accordarsi
ed è preda
dell’odio e del rancore.
Per questo
umili a te veniamo, Signore,
a te tendiamo
le nostre palme nude
e ti invochiamo.
Accogli le nostre suppliche, Signore,
e facci vivere in pace e in armonia
nel tuo santo nome
fino al giorno in cui
ci chiamerai al tuo cospetto
e ci permetterai di  vedere
per sempre
la luce del tuo volto.
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Il Perdono di Maria
Marta Scolari

Perdonali, Madre mia,
perché t’hanno strappato tuo Figlio
senza un degno saluto d’addio,
senza un ultimo gesto d’Amore materno
come quando in fasce lo cullavi,
stringendolo al petto,
senza poter asciugare il suo sangue
col tuo velo composto di Dignità
e far tuo il suo atroce dolore,
supplicando Pietà.
Perdonali col tuo sacro pianto,
lacrime d’un grembo ferito di Donna
che nel silenzio diede al mondo la Vita
che il mondo stesso rifiutò,
in nome d’una cieca, inaudita giustizia.
Perdonali ancor oggi, o Donna,
ché dopo quel che t’han fatto
ancor osano coraggio d’invocarti,
sgranando perle di rosari,
chiamandoti Madre.
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Quasi al tramonto
Luciano Somma

Ti ho cercato inutilmente
Da una vita
Nella mano tesa d’un povero
Nel disperato sguardo d’un malato
Nel bene, nel male,
nell’urlo del mare
o nel silenzio d’una cattedrale.
Forse troppo distratto
Dai problemi terreni del niente
Che sembravano tutto
Non potevo sentirti!
Ora, quasi al tramonto,
al limite dei miei giorni,
vicino al traguardo
alla frontiera,
ti vedo
nel rigo d’un verso,
ti sento
infinito universo,
immagine senza contorni
ma viva
luce d’un’alba diversa
che illumini
un cielo già terso.
Sei vita, sei amore,
sei fede, certezza,
se unico: Dio!
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Giovanni Battista
Lucillo Dolcetto

Già prima di nascer da due vecchi,
oramai senza speranza
di veder, co’ loro occhi,
perpetuata discendenza,
fu detto “Precursore”
di Cristo Salvatore.
Vestito sol di quello
che fu, quand’era vivo,
il vello d’un cammello,
col Suo possente “grido”,
a conversion chiamava
ogni uom che, poi, “tuffava”
nell’acque del Giordano
sì, che “creatura nuova”
diventar faceva e “sano”.
Quando Ti chiese, Cristo,
di esser battezzato,
ponesti Tuo rifiuto
perché Tu eri certo
non esservi peccato
in Chi ave’ incontrato.
A chi volea sapere
se fossi Tu ’l Messia,
dicevi: il Suo calzare,
indegno sono io,
soltanto di allacciare.
Ché io battezzo “in acqua”,
e non, al par di Lui,
in Spirto e Verità.
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L’illusione di vivere
Paola Carmignani

Amica mia
tu che sei poeta, dimmi
cosa pensa chi ama e cosa prova chi soffre.
cosa nasconde un animo deluso
e come vive chi non capisce più?
Dimmi amica mia
se il tempo andato ritorna nei pensieri
se ciò che hai dato  viene poi restituito
in diamanti d’amore e gocce di bontà
o se la vita è tutta un’illusione
l’acerbo vuoto di mille solitudini
colmato solo da un amore puro.

E se per caso, dimmi,
colui che non ha mai pregato Dio
si sente perso e alla deriva mai?
Dimmi amica mia,
se anche la morte nella sua poesia
ha nel suo senso, la sua dignità.
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Una donna venuta dall’Est
Mario Giulio Di Risio

Sono finita su questa strada,
mi scaldo di niente
mentre aspetto i clienti,
mi vendo al primo offerente:
sono una schiava del sesso,
e, sempre più, sento svanire
l’amore che ho dentro.

Mentre crescevo in un lontano Paese,
sognavo l’amore e una vita migliore,
sono partita con gioia,
ora sto su questa via
con scritto sul muro:
«Ti amo Maria, ogni istante penso a te».

Profumo nell’aria questa sera,
una stella brilla in ciel,
il vento sfiora il cor,
mi sovviene di sognare ancor!

«Vieni!».

L’hanno trovata in mezzo alla brughiera,
ha gli occhi azzurri come il cielo,
la bocca sembra dire una preghiera.
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Mare
Pina Violet

Mare… mare… mare…
eterno ammirato e cantato
da antichi poeti e moderni.
Lo scruto,
gli tendo la mente,
lo imploro
di rendermi parte
dei suoi segreti ancestrali,
dell’esser medesimo suo.
E il mare, fluttuando,
lambisce il mio corpo,
perfino sensuale,
e il suo parlar è musica
e danza d’onde.
Mi dice di sé,
del suo passato,
ora d’incanto
è mare vero,
mare sincero,
mi svela l’Immenso,
l’Eterno, il Creato,
la Vita, l’Essenza,
il Tutto, l’Amore.
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Felicità
Mattia Sassaroli

Felicità è una strada in fiore,
il bambino che gioca,
il sorriso di mia madre
Felicità è sapere
che c’è sempre qualcuno che mi vuole bene
Felicità è poter vedere il sole splendere,
poter udire le campane,
gustare i frutti della terra con la mia bocca
Felicità perché ho potuto sentirmi a casa
quando avevo paura
Felicità perché ho potuto sentire
il profumo della vita
La mia felicità sarà tanta
se donerò ciò che per amore
tutti i giorni ho ricevuto!
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Echi
Rita Iacomino

Diroccato è ormai quel muro
dove cresceva l’erba
a far ricami.
Ho voglia,
di tornare ai giochi sulle vie
che vanno in paradiso
e mi tortura la distanza
in questo tempo di fantasmi.

L’eco,
trasporta relitti alla deriva,
ma non vedo uscite
e rubo come un ladro
l’emozione di quei giorni.

E sono fragile,
come foglia trasportata dall’acqua
e sabbia alzata dal vento.

Forse,
non mi appartiene più
la gioia dell’infanzia,
ma solo questo tempo
fatto di ricordi.
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Incontro
Maurizio Masotti

Fiorisce l’amore con sorpresa
nelle curve della vita,
negli sguardi,
nella più intima ferita.

L’amore illumina e colora,
rinnova il tempo e il cuore,
si stende con dolcezza
e copre le nudità, il dolore.

Nella fragilità e nel buio
avverto la tua mano,
la prendo, la stringo,
mi fido, ti seguo piano...

Siamo le pecore del tuo gregge,
siamo i tuoi figli amati, persi,
gigli del campo
che si ritrovano nei versi.

I versi della tua Parola, i versi nostri,
senza muri né contorni,
si incontrano per dono
nella poesia dei giorni.
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Il mio viaggio continua con Te
Rosa Bassi

Ho attraversato deserti  e scalato montagne,
ho conosciuto abissi di solitudine e malinconia,
prigioniera di orgoglio e amarezza,
mi sono smarrita in labirinti di silenzi
senza che nessuno abbia saputo o abbia creduto.
Ora ho spalancato le porte, ho liberato il cuore,
ho ripreso il viaggio.
Mi lascio dietro il tedio della vita,
mille volti, storie, colori
che hanno affollato le vertigini dei miei pensieri
e vago come nomade del deserto
in cerca di un orizzonte di autentica libertà.
Cerco Te, Signore,
cerco il coraggio di seguirTi
in questo mare della vita
che ora mi appare illuminato dalla Tua luce,
sento che sei Tu a spingermi col Tuo alito.
Sì, ho le vele gonfie di Te, del Tuo soffio.
Ora, anche l’abisso dell’anima risplende del Tuo sole,
ora la mia mano è tesa verso la Tua
e la solitudine è giardino fiorito.
Ora il cuore vibra di gioia
perché la mia vela è gonfia del Tuo amore,
perché il mio viaggio continua con Te.
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Maria con Gesù
Paolo Butti

Riposa, figlio mio, insieme a me
al palpito sommesso della notte,
al suo profumo che ci avvolge lieve,
al canto irripetibile di madre…
insieme… tu ed io… in questo abbraccio,
in questo nostro tenero abbandono.
Riposa, figlio mio, insieme a me
al battito del cuore innamorato,
di questa vita fragile ed eterna
che trova nella tua la sua armonia.
Riposa, bene mio, sopra il mio petto
al chiaro dei miei occhi sconfinati
ove s’avviva dolce la tua luce.
Affidati, Signore, a queste braccia,
a questo corpo che mi hai fatto santo
perché Ti fossi nella gioia madre
e tenera difesa e protezione
e fino in fondo, all’ultimo respiro.
Concedimi di farmi tuo strumento,
figura e segno della perfezione,
del tuo donarTi a me e a tutti i figli,
Tu Padre mio e Padre di ogni vita.
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Il Regno dei Cieli
Pasquale Colella

Ho piantato un granello di senapa
nel mio giardino,
l’ho innaffiato e curato con amore
come fosse un bambino.
Oh che bello… che meraviglia!
Ora è una piantina
che cresce e crescerà sempre di più.

Ieri sera, all’ora della Preghiera,
è venuta mia madre ed in mano
aveva il Vangelo,
e mi ha letto la bella Parabola
del Regno dei Cieli.

È scritto che  il Regno dei Cieli
è simile ad un chicco di senapa
ed al lievito che fa crescere il pane.

Che bella emozione sapere
che nel mio giardino
sta crescendo il “Regno dei Cieli”
e nella madia
il “lievito” fa crescere il pane.
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Ridicoli i miei sogni
(all’amico e poeta Biagio Fichera)

Rosanna Spina

Ridicoli i miei sogni
aprono al vuoto pagine d’incanto
e arcate luminose di speranza.
Chi siete voi che dite “tutto è nulla”
o vi affannate a dichiararvi miscredenti
e voi che invece in nome della fede
volete imporre un falso dio al mondo.
Nessuno può convincermi di un dogma,
riuscire a dimostrare l’illusione
degli uomini che credono in un sogno,
di chi è sconfitto ma non si rassegna.
Io credo alla purezza della luna
che accende ovunque fiaccole di stelle,
io credo alla poesia di un cielo terso
che vuole benedire l’universo.

Ma io lo so:
quando la prepotenza dei malvagi
e il folle predominio dei tiranni
imbratta in rosso e nero questa terra,
sarebbe troppo facile l’arrendersi,
è facile crearsi falsi miti,
stordirsi, cedere al disfacimento.
Noi che non abbiamo cattedrali
preghiamo intorno a un fuoco d’amicizia,
ma non è il freddo che ci fa tremare,
è il suono delle complici parole.
La gioia di un abbraccio è acqua limpida
uguale alla purezza di sorgenti
che lavano le impronte del dolore
e ci sussurrano ricordi primordiali.
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Inno alla pace
Pierino Bordiga

Quante volte ti ho sentito invocare,
per le strade e le piazze, da gente festante e felice;
ma tu non sentivi quel grido di gioia
perché è troppo il rumore che
soffoca il valore di quella dolce parola!
L’ho sentita invocare da gente
ferita e dilaniata da guerre,
nella disperazione e nel pianto
chiedevano pace, ma tu non sentivi
perché troppo lontana da quell’inferno tremendo
dove l’odio e la morte si stringon la mano.
Cara pace, ti cercano in tanti
ma non son pronti e non son preparati
ad ascoltare il loro cuore
e i sospiri d’amore portati dal vento.
Ci son scritte sui muri inneggianti alla pace
e striscioni sgargianti che invadono vie
diffondendo parole e pensieri.
Ti cercano… e ancora ti cercano…
Ma tu, cara pace, non ci sei…
Tanto di te ho sentito parlare
e tanti discorsi persino abusare.
E là, ti cercano, ma mai ti trovano!
Un giorno, però, ti ho scorto sì,
nel gesto pietoso di chi visitava un malato
o nello slancio d’amore di chi
soccorreva un ferito per strada.
Ti ho scoperto tantissime volte
in piccoli gesti d’amore
facendo maturare il cuore
per prepararlo ad incontrare la PACE
la PACE del cuore!
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Polvere o Amore?
Pietro Bernardin

Ti dicono di ricordarti
Che sei polvere
Ma tu, uomo, ricordati
Che sei anche spirito
Immagine del tuo Dio

E spirito ritornerai
Abbandonando nella polvere
Il fardello della materia
Che tuttavia ti ha permesso
Di vivere e progredire

Senza quella polvere
Non saresti stato uomo
Ma senza lo spirito
Non avresti superato
Gli animali che ti circondano

E spirito umano
Ritornerai in un corpo
Che mai più
Potrà essere polvere
E giungerai a conoscere
E ad amare
L’infinito universo
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Tu sei
Rosella Berchialla

Tu sei – prima, oltre, al di sopra
Delle leggi che regolano l’universo
Tu – in un punto misterioso dello spazio e del tempo
Hai compiuto un gesto di creazione
Tu sei più potente delle leggi che regolano l’universo

Tu sei il Dio di tutte le genti e di tutti i secoli
Il Dio degli uomini primitivi affascinati dal sole
Delle varie civiltà con i loro dei
Il Dio di tutte le religioni, di tutti i templi, di tutti i continenti
Della Bibbia e poi dei primi cristiani
Il Dio degli atei e degli agnostici
Con la loro incancellabile nostalgia di infinito

Tu sei il Dio del cosmo e della natura
Intelligenza creatrice, idea universale
Spirito della luce, potenza operosa di forze e leggi immutabili
Sei presente nella immensità dello spazio
Nella infinita piccolezza della materia
Nella bellezza delle cose che mi circondano

Tu sei il Dio dei buoni sentimenti
Il Dio del barlume di bene presente nel peggior delinquente
Il Dio dell’amore materno
Dell’istinto di sopravvivenza
Del desiderio di rinnovamento
Il Dio presente nella parte più profonda di me stessa
Il Dio che è la parte migliore di me stessa

Tu sei amore della vita, amore di me stessa, amore tra i fratelli.
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Ti cerco ancora
Tu non mi cercheresti se non mi
avessi già trovato, Blaise Pascal

Pietro Catalano

Ti cerco ancora tra i flutti inclementi
dove l’acque accarezzano pensieri
perduti come naufraghi alla battigia
dopo molte primavere alla deriva.

Vorrei adesso la risposta d’allora
quando bambino innocente chiedevo
della vita e della morte futura
e la luce era trionfo sulla notte.

La vita a volte pare estranea
a noi stessi, come se vivessimo
dentro un abito che non ci appartiene
nel silenzio dei fiati delle pietre.

Ma non sempre la luce penetra
tra le tenebre quando l’ombra avanza
nei giardini fioriti e la gramigna
avvinghia il grano in debito di sangue.

Stasera  rimane un mite chiarore,
davanti all’oblò sembra che la luce
non voglia dormire e mi sovviene
il ricordo delle antiche domeniche

quando con vesti nuove della festa
andavamo incontro ad altri figli
che osannavano il Dio ritrovato,
certi della notte ancora lontana.
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Preghiera
Sante Serra

Cosa penserà il loro Dio,
e il nostro Dio,
di quei figli che lo pregano
cinque volte al giorno?

Che prima della preghiera
si mondano mani e piedi,
per la purificazione spirituale
perché “Dio è bello e ama la bellezza”?

Certo ne sarà fiero,
ma cosa penserà di tutto il sangue
che viene versato in un paese
dominato dal caos e dalle violenze?

Morte, paura, nel conflitto fratricida
ove regna il male assoluto,
e si fa strage di bambini
soppressi dal gas nervino.

A quel Dio, al nostro Dio,
ascolta la nostra preghiera,
quella che conta davvero,
ripercorri la strada di Damasco.

Torna a seminare il bene,
spegni l’odore di morte
e riaccendi la speranza in chi crede
in quel Dio, il nostro Dio.
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Il vecchio bambino
Mimma Vitalone

Si lascia guidare dal vento
come un vecchio veliero va alla deriva
straripa d’inutili panni, trascinandosi un po’ macilento,
ma è il suo destino,
ha con sé tutto quello che ha.
Non ha più una casa, non ha più affetti
non un amico con cui parlare,
il suo giaciglio è un letto di rose
e per soffitto ha il cielo stellato,
quando non piove.
Ha troppe rughe per poterle contare
e ferite profonde per riuscire a curare,
ha le piaghe ai piedi per quanto ha camminato
e le mani vuote di chi da tempo
è un vecchio “Cristo” dimenticato.
Non ha più voce per quanto fiato ha sprecato
e il cuore freddo ormai di chi
l’amore ha invano cercato.
Graffia la vita anche stanotte
aggiunge una stella al suo cammino,
al giorno d’oggi sembrerebbe un folle, ma
siamo di fronte soltanto ad un uomo,
un “grande vecchio” rimasto bambino.
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Habitum et Baculum
Francesco d’Assisi sul cammino di Santiago

Sualen Riccardi 

Fu quel giorno la fede
a spingerne il passo leggero
là dove la via lattea conduce
e d’antiche stelle cinge il sentiero.

Fu quel giorno il sole,
fratello che illumina il cielo,
nel silenzio di vicini orizzonti
a sospingerlo, bramante di vero.

Fu quel giorno l’amore,
luce su prismi di rifrazione,
attraverso l’inceder di frati
a irradiarsi oltre il loro bastone.

Fu quel giorno la grazia
a rivestirlo durante il cammino
come bisaccia donata da Dio
al suo “apostolo” pellegrino.

Or tra le strade terrose
d’una Galizia che par meno distante
l’eternità dalle stelle s’imprime…
Ancor oggi; come negli occhi l’istante.
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Del soffio vitale
Gabriella Vai

Nec mortale sonans

Di gloria ed incanti, la speme
Tra l’uomo e l’immenso produce
Il frutto di un mistico seme
Che a sommi traguardi conduce.

Un’aurea magia in trasparenza
Tra voce e miraggio dimora
E stilla, divina, l’essenza
D’eterea brezza sonora.

Dal nulla, il prodigio s’avvia
E l’alito in arte traspone
Trasforma aria e verbo in poesia
Ossigeno e luce in canzone

E l’alma del lirico ardore
Si ciba, accogliendo l’oblio.
Nel canto che libera il cuore
S’incarna il respiro di Dio.
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Sindone Santa
Maria Stella Brancatisano

Il Tuo Volto Signore io cerco
Non nascondermi il Tuo Volto…

Il Tuo Volto piagato, grondante di sangue,
non sembra più avere Bellezza alcuna, ma
Tu sei la bellezza vera mio Dio.

Tu solo, ora e sempre!
Per sempre…!

Per Te, esiste ogni cosa, da Te viene, ogni cosa
che rimarrà eterna…!

Il Tuo volto mi parla d’Amore, quell’Amore che
cerco da sempre, per sempre.
e mai dura.
Il Tuo Eterno Amore resiste, per me, in ogni tempo.
Il mio per Te, eterno diverrà, oltre la soglia del tempo,
che ingoiando i giorni ci uccide.

Tu, la perla preziosa, Tu l’icona d’amore che resiste
alle intemperie del tempo e della vita!
Tu…, l’Eterno Amore di ogni uomo che sa amare,
come Te, per Te, in Te, l’altro, il povero, l’escluso, il
perseguitato, perché è in esso il Tuo Santo Volto!



Chi è Dio
Luisa R amasso

Il granello di polvere
per terra
La farfalla che vola
tra i prati
Il bambino che grida
per strada
Le bianche nubi che corron
nel cielo
L’arcobaleno che appare
e svanisce
La terra
I pianeti
Le stelle
Io
Te
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Tempo di tacere
Stefania Cattapan

Tempo di tacere
La risposta che scrutavo nell’aria
rimane raggrumata nel cuore
è tempo di tacere
perchè si sprigioni il mistero
non più svelato
in parole e suoni
colori e immagini
Non più
Parla il vento
Parlano le nuvole
in una notte piovosa
Parla il silenzio delle ore
nei pomeriggi d’estate
Non suonerò un suono
di flauto che attraverserà
il mondo
perché il mio suono
sei Tu, o Dio,
che ti riveli
nel mio silenzio
denso di dolore
e di attesa.
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Amore Sacro
Dammi la mano

Adalgisa Licastro

Tutto è silenzio…
«Svegliati!» dice una voce.
«L’alba rischiara il cielo
e il sole, presto sorgerà!»
Poi che l’aurora addensa i suoi colori,
benedico quell’astro
che il tempo conduce,
e penso a Te, mio Dio,
principio della vita,
unica fonte di grandi verità!
Nel nuovo giorno
spesso d’affanni pieno,
io cerco la Tua mano
che più sicuro renda il mio cammino.
Niente è più chiaro al mondo
quanto il mio destino,
se, con nuove certezze,
oggi mi affido a Te!
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Memento mei
Giuseppe Androne

“Padre perdona loro perché non sanno quello che hanno”

L’amore è una preghiera primordiale
che supera le idee di bene e male
L’amore è il primo mio comandamento
che superi le insidie e il turbamento
Amore puro come l’avvenire
Che si tratti di piangere o gioire
L’amore è un frutto delicato e raro
E se ci riesci tienitelo caro
Ama  il prossimo tuo più che te stesso
Se non l’hai fatto ancora fallo adesso
Il mondo sarà migliore un po’ più spesso
Ama e rispetta gli ultimi e il creato
Che oggi è un altro giorno fortunato

“Padre perdona loro perché non sanno quello che hanno”
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13 novembre 2015
Christian Sabaudo 

Quella sera la luna
si è vergognata di sorgere,
mentre il pugno dell’odio
si abbatteva nel mondo.
 
Il dolore è penetrato
nel cuore dell’uomo,
nutrendosi con lacrime di sangue
mentre l’anima si accartocciava e moriva.

Lacrime scese anche dal cielo,
mentre ora incredula la gente
guarda dentro la propria fede,
pregando il Nostro Signore,
salvezza umana interiore.
 
In un attimo, tutto è svanito,
il sorriso dei più giovani,
l’amore per il prossimo,
i sogni di un uomo.
 
Mani pietose
hanno scavato nel ventre di Parigi,
dove la ferita era aperta
e si era spento il soffio della vita.

Ha vinto la follia,
ma tra i martoriati corpi
ci stringiamo noi, Fratelli,
guardandoci negli occhi:
il fiore della pace
è pronto a rinascere.
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La canzone del 3
Marco Avaro

In sala d’aspetto c’è un uomo un po’ goffo
appannato da cento di mille pensier
e ride di cose e ricordi e piange del futuro
di gioia e splendor

E pensa alla moglie e compagna che nell’altra stanza
ora ha un fremito: è l’ora:
si vedon la testa, poi il piccolo corpo,
le gambe, paffuta creatura

Due cuori, due anime, ora sono in uno
non potrò negarlo nessuno

Il pianto di un piccolo uomo che nasce protetto
d’amore e di ben
il pianto di un padre che vede sul figlio
e nient’altro da stare a saper

Sorriso di una nuova donna
che adesso ora è mamma e “staremo a veder...”
la gioia di Dio che li guarda, dopo nove mesi,
finalmente in 3!

Due cuori, due anime, ora sono in uno
non potrà negarlo nessuno.
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Getsemani
Alessandra Ollano De Domenico

Una notte.
La tua notte.
L’orto degli Ulivi,
la solitudine dall’umanità.
Ci hai amati Signore
più di quanto ti abbiamo ferito.

La stessa notte in cui ti offristi
come Pane eterno di salvezza.

Che peso insostenibile
i peccati dell’uomo,
di ogni uomo,
i miei.

Buio della notte.
Buio dell’anima.
Il sudore si fa sangue.
Il tuo Sangue divino
versato anche per gli ingrati.

E tu, Perdono infinito,
con gli occhi dell’amore
guardi ad ogni uomo.

Di ogni tempo,
di ogni credo,
di ogni idea.
Di ciascuno
sei salvezza
e la tua Croce
è il mistero
che unisce terra e cielo.
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La panca
Alessandra Marini

Seduta sulla panca, madre gioiosa,
guardo i miei figli orgogliosa,
accanto a me ad ascoltare
la Santa Messa e a partecipare.
Seduta sulla panca, la stessa panca,
aspetto i miei figli, madre stanca,
delusa, ma non doma e mi chiedo
perché non hanno ereditato il mio credo.
Seduta sulla panca, sempre quella,
la “nostra”, adiacente alla Madonna bella,
immagino i miei figli, madre speranzosa,
tornare tutti vicino a me nell’antica posa.
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Ama
Mariapaola Cavigiolio

Ama nella tua vita,
e continua ad amare.
Con l’entusiasmo di un giovane
Che vuole prepotentemente vivere
E magari non sa trovare
Uno spiraglio di luce
Sulla strada.

Soffri?
Non ti adagiare.
Ama.
Dimentica i torti subiti
Concentrati nella tua ricerca
Senza dimenticare gli altri.

Ama.
E vedrai rifiorire il tuo giardino,
sarai positivo e dolce,
e condividendo con gli amici
i piaceri semplici della vita
arricchirai il tuo spirito.

Nutriti di vita
E volgi lo sguardo
Oltre l’orizzonte,
più in là
e se anche non raggiungerai
tutti gli obiettivi
ce ne sarà sempre uno a cui tendere.
Il prossimo.
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Immenso
Mauro Lattarulo

Nella notte cieca
la luna piena
radiava il plenilunio.
Bastava alzare di poco la testa e la si vedeva.
Lì.
Ferma.
Come una grande ostia
dipinta sulla tela nera del cielo.
A distanze variabili
schizzi di giallo
puntualizzavano le stelle.
Un quadro incommensurabile
esposto nella galleria permanente
del museo d’arte dell’Universo.
Un affresco sul muro del mondo
apparentemente fermo
ma vivo
fatto di movimenti impercettibili.
Buio
Profondità
Distanze
L’occhio prende tutto... ma la mano tocca vuoto,
lassù, nell’immenso, dove mi è dolce perdermi
e sentir l’anima mia abbracciata a Dio.
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Quando al tramonto
Felicia Tuosto Pedretti

Quando al tramonto il sole s’addormenta
e la luna, altera e lucente, vaga
tra le infinite stelle del firmamento,
mi tuffo nell’immenso
come se fosse il mare.
Cerco il tuo sguardo, Mamma…
E finalmente appari.

Così vicina e così dolce appari,
“Regina del cielo”
e Madre di questa amata terra.
La Tua immagine è piena di luce.
Alzo gli occhi e sorrido.
Avverto il Tuo sorriso. E allora innalzo
la mia piccola preghiera:

“Guidaci, Mamma, insegnaci ad amare.
Stendi le braccia e portaci alla méta.
Dà una mano a chi non ha voce,
soccorri chi è solo e disperato.
Fa che ogni uomo viva libero e in pace,
allontana la guerra da ogni angolo
di questa amata terra”.

Una stella sfreccia veloce
nell’immensità del cielo.
E in quella luce,
foriera di speranza,
pacata mi addormento.
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Non abbiate paura!
Angela Anna Maria Bitetti

Persi tra le pagine del libro
che il vento sfoglia incurante
della profonda angoscia
per la sua dipartita,
annunciata da una lenta agonia
scongiurata da un’accorata preghiera,
i miei occhi velati di lacrime
di un pianto inconsolabile,
tra la folla oceanica
accorsa per l’ultimo saluto.
Indelebili nella mente scorrono
le immagini del suo pontificato
come fotogrammi di una vita
straordinariamente unica e irripetibile.
Karol, l’uomo chiamato da un paese
lontano a diventare
nuovo vescovo di Roma.
Karol, il papa polacco
destinato a cambiare la storia
dell’umanità per sempre.
«La pace non può regnare tra gli uomini
 se prima non regna nel cuore
 di ciascuno di loro».
Figura carismatica Karol,
del vigore e della forza fisica immagine
simulacro della malattia e della sofferenza.
Karol, acclamato santo subito.
Le sue parole come un’eco risuonano
nell’animo dell’uomo di ogni tempo…
«Non abbiate paura! Aprite, anzi
spalancate le porte a Cristo!
Cristo sa cosa è dentro l’uomo. Solo lui lo sa».
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L’ultimo giorno
Andrea Vanni

L’ultimo fulmine spezza la notte,
l’ultimo tuono scuote le tenebre.
Sulla collina buia, il bagliore dell’ ultimo lampo
fissa le fradice croci.
La tempesta è finita,
tutto è finito,
la vicenda di Dio sulla terra è finita.
Non c’è  più tempo,
non c’è più tempo per niente.
Lui, il volto emaciato,
intriso di sangue,
la fronte violata dai colpi subiti e
trafitta da spine,
abbandona il capo,
l’ultimo sguardo  rivolto alla madre.
Lei giace affranta  ai suoi piedi.
Non ci sono le folle dei miracoli,
i fedeli delle parabole, gli apostoli,
non c’ è niente di divino oggi,
non importa neppure cosa accadrà domani.
Perché ora è sola, lei.
Lei e il suo dolore,
lei e la sua disperazione di madre:
è lì suo figlio che soffre,
è lì suo figlio che muore.
Una carezza sul viso,
un bacio sul volto dolente,
un abbraccio stringendolo forte,
con umana passione.
Poi gli occhi si chiudono
nell’ attesa della caduta dei sensi,
nel pozzo senza fine della sofferenza.
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Non regalarmi petali di rosa
Manuela Magi

Calma confusa,
 dall’empireo cielo mi arriva
 irraggiungibile tratto d’infinito,
 sconfinata brezza dove di Dio si ha luce.

M’immagino accolta
 tra gli angeli seduti,
 su nuvole contese dal vento di grecale.

Sarei senza spazio
 in balia del loro credo,
 offeso mille volte
 dal quotidiano e intricato verbo.

D’orchidea e fior di loto
 mi recinto tutt’intorno
 e mi mondo dal peccato,
 quando tenebre interrotte
 vanno ad annodare
 le incagliate barche.

Non vorrei adesso
 che preziosi fiori,
 appassissero su terra senza seme
 e tu,

– non regalarmi mai petali di rose –
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Just me
Anna Maria Gargiulo

Stelo piegato a terra disadorna

l’Amata, desolata
pellegrina nel deserto
serba memoria della fonte
e la Grazia dell’arsura;

va guidata da un’Assenza

– l’andatura stanca e incerta
nell’agguato della notte –
una voce che la chiama
dentro al vento – Prediletta! –

È la rosa ed ogni spina
il grato sì alla vita
è un mistico segreto

la Speranza del suo cuore.

Il varco,  al di là,  il varco s’apre alla luce?!
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Don Bosco
Renzo Comello

Mi accoglie uno scampanellar di campane
sicure nel trasmetter il lor messaggio d’amore...
per queste verdi valli
tra questi colorati fiori
s’accompagna a lor invisibile...
una presenza:
è lo spirito di don Bosco
che rammenta ancor oggi in ogni cuore...
che cosa è l’amore.
L’amore per tutto ciò che è stato creato...
da lassù
mentre or entrando in chiesa...
vedo or qui sul dipinto in una cappella
quella sua mano sul capo di un bimbo...
raccolto abbandonato per strada
che ha nel suo sorriso...
l’espressione che dice:
finalmente vivo!
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Madre
Anna Barzaghi

Nel cielo una luce. Un volto.
Radiosa immagine di un sorriso
che è come una carezza.

Solo tu Madre
nell’estasi di un sacrificio accolto
sai misurare le parole del cuore.

Tra le mani stringi amore da regalare al mondo
in quell’umiltà che ti fa grande nella tua dolcezza.

A te preghiere e canti
cadute da rosari muti nelle tenebre del silenzio.
A te onore e gloria
dalle voci di chi ti implora.

Tu Madre
raccoglierai i tuoi figli intorno all’altare della vita.

Stenderai il tuo manto sulle nostre anime
e sarà come respirare il profumo del cielo.
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Alla Morte
Zeno Zanini

Con animo sereno, ti aspetto,
e insieme ce ne andremo
a prendere possesso
di quell’eterno sito
che il Cristo ci ha promesso.
Più non potrò raccogliere
i fiori del giardino,
né rispecchiarmi dentro
agli occhi di un bambino.
Ma quando arriveremo
tra le lucenti stelle
son certo che godremo
di cose ancor più belle.
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MENZIONI
D’ONORE

Il riconoscimento è stato conferito
agli Autori delle migliori opere

che si sono classificate
alle spalle dei semifinalisti.

SEZIONE POESIA
GIURIA

Presidente: Nicola Maglione
Componenti: don Giuseppe Vietto, don Ermis Segatti,
Mariateresa Biasion Martinelli, Maria Filiddani, Mara e Davide
Maglione, Vincenzo Malavolti, Gianfranco Micheletti, Pier-
Angelo Piccolo, Gloria Venturini.



Amore Sacro
Adalgisa Licastro

Dammi la mano

Tutto è silenzio…
«Svegliati!» dice una voce.
«L’alba rischiara il cielo
e il sole, presto sorgerà!»
Poi che l’aurora addensa i suoi colori,
benedico quell’astro
che il tempo conduce,
e penso a Te, mio Dio,
principio della vita,
unica fonte di grandi verità!
Nel nuovo giorno
spesso d’affanni pieno,
io cerco la Tua mano
che più sicuro renda il mio cammino.
Niente è più chiaro al mondo
quanto il mio destino,
se, con nuove certezze,
oggi mi affido a Te!
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Non abbiate paura!
Angela Anna Maria Bitetti

Persi tra le pagine del libro
che il vento sfoglia incurante
della profonda angoscia
per la sua dipartita,
annunciata da una lenta agonia
scongiurata da un’accorata preghiera,
i miei occhi velati di lacrime
di un pianto inconsolabile,
tra la folla oceanica
accorsa per l’ultimo saluto.
Indelebili nella mente scorrono
le immagini del suo pontificato
come fotogrammi di una vita
straordinariamente unica e irripetibile.
Karol, l’uomo chiamato da un paese
lontano a diventare
nuovo vescovo di Roma.
Karol, il papa polacco
destinato a cambiare la storia
dell’umanità per sempre.
«La pace non può regnare tra gli uomini
se prima non regna nel cuore
di ciascuno di loro».
Figura carismatica Karol,
del vigore e della forza fisica immagine
simulacro della malattia e della sofferenza.
Karol, acclamato santo subito.
Le sue parole come un’eco risuonano
nell’animo dell’uomo di ogni tempo…
«Non abbiate paura! Aprite, anzi
spalancate le porte a Cristo!
Cristo sa cosa è dentro l’uomo. Solo lui lo sa».
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Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo,
seduto al banco delle imposte,
e gli disse: “Seguimi”.

(MC 2,14)
 

Nessuno è perduto
 

Angelo Vezzoli

Nessuno è perduto, Signore; ora lo so.
 
Seduto al banco delle imposte,
riciclo denaro sporco;
maestro di cerimonia, organizzo party
con i soldi sudati dagli altri,
servo di strozzini dall’aria perbene.
 
Tu passi lungo il mare torbido della mia vita,
afferri la mia mano da tempo chiusa a pugno,
mi liberi dalle tenebre, riportandomi alla luce;
la tua voce, sicura mi chiama: “Seguimi”,
torno bambino, sorretto e rincuorato da mio padre.
 
Le ultime mazzette intonano un Requiem,
muore la vita vecchia, rinasco a quella nuova;
il mio presente, ferito ma non sconfitto,
si riveste della tua misericordia, il tuo perdono
lacera il velo dell’ipocrisia, pelle ormai morta,
non più servo, ma uomo libero che fa festa con te.
 
Tu sei il medico che mi ha guarito dal mio male,
il tuo amore, bisturi che ha reciso la radice malata.

- 113 -



Just me
Anna Maria Gargiulo

Stelo piegato a terra disadorna

l’Amata, desolata
pellegrina nel deserto
serba memoria della fonte
e la Grazia dell’arsura;

va guidata da un’Assenza

– l’andatura stanca e incerta
nell’agguato della notte –
una voce che la chiama
dentro al vento – Prediletta! –

È la rosa ed ogni spina
il grato sì alla vita
è un mistico segreto

la Speranza del suo cuore.

Il varco,  al di là,  il varco s’apre alla luce?!
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A mia madre Giovanna

Occhi di Madre
Annamaria Balossini

Occhi di Madre, di mia madre, di tutte le madri,
Occhio celeste che catturi  i riflessi dell’anima
e sotto le ciglia d’oro spalanchi il tuo mistero.
Vergine Madre, Madre di tutte le vergini,
e Vergine di tutte le madri, come ali scintillanti
sul mare delle ombre, raccogli ogni lacrima
e ogni sospiro del mondo.
Ogni palpebra è aperta, ogni pupilla spalancata,
i confini si dispiegano oltre il limite della terra,
ogni cosa si dipana e raccoglie la sua essenza,
non c’è più ombra, non c’è più colpa, ogni uomo
è perdonato dentro l’occhio della Madre.
La luce non declina, le palpebre non si serrano,
tutto si ravviva negli occhi della Madre,
di mia madre e di tutte le madri.
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Parola: Divin Dono
 Carla Barlese

Parola:
battito d’ala riflesso in superficie,
mercurio vivo nel fluire del pensiero
e nell’universo di sol umane genti,
fulgida perla  nella darsena del cuore.
Variegato strumento di espressione,
diverse le modulazioni di frequenza:
gioiose  allo sbocciare d’una vita,
disperate contro soprusi e guerre,
mendaci per inermi greggi,
un sussurro nel chiedere perdono
o nell’amor sotto una compiacente luna.
Severo specchio  di saggezza e d’ignoranza ,
ventaglio di molteplici emozioni,
calpestate a volte da cinerea indifferenza
e da brumosi, coni d’ombra siderali
o rattenute,
ma nel cammino poi sempre rimpiante,
nei ricordi dolorose spine.
Parola:
infinite vibrazioni, dalle origini pura sinergia,
grazie, o Signore,  per il divin dono
e con Tuo Figlio che s’incarnò nel Verbo
un ausilio a scavar nei nostri cuori,
per dar conforto a obliate stelle.
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Lode al creato
Danila Oppio

Olio purissimo
Dentro una giara
Vino invecchiato
In botte di rovere
Pane fragrante
Appena sfornato

Profumo di zagare
E di erba falciata
Di zolla rimossa
Dal vomere

Frizzante e tonica
Brezza bagnata
Da pioggia d’aprile
Fresca acqua di fonte
Sorgiva. Terra
Feconda, abbracciata
Da madre natura
Dal Tuo Amore creata
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Croce crudele
Elena Maneo

I miei occhi nuotano
in un mare di lacrime
trascinandosi dietro
strisce di dolore
insopportabile,
per quel tuo corpo
ucciso da una croce crudele.
Ad assaggiare il vino
di un color rubino,
affogano petali
di una rosa umana
amara come il tuo destino.
Il corpo non c’è più,
ma io ti rimarrò sempre fedele
mio Gesù.
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Pasqua
Emanuele Gagliardi

S’accende
nel mattino
una preghiera,
fa d’eco col suo canto al primo sole.

Eterno,
nell’azzurro
ti ritrovo.

La vita
senza Te
non è che un tronco
scorticato
con l’intrecciarsi
famelico
di radici
aggrappate
al più profondo nulla della terra.
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Ti troverò
Ermetina Formis Corradi

Ti troverò anima mia,
anche se persa nella follia del mondo,
ti troverò.

La luce dei tuoi occhi
mi illuminerà la via,
mi sarà guida il delicato tuo profumo di violetta
e i palpiti del tuo cuore
che non è sereno e aspetta.

Le ombre scure delle tue paure
mi seguiranno in cielo
ad indicarmi strade e sentieri.

Sentirò, anche se lontani,
i tuoi pensieri strani,
il desiderio di tornare a casa tua,
dove sarai sicura.

Nessuna mano ti ghermirà
per tentarti con una vita falsa,
con un ghigno camuffato da sorriso.

Ti troverò anima mia e,
allorché confusa prenderai
fra le tue la mia mano,
capirai che solo questa mano
ti porterà serena sulla retta via,
anima mia.
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Da questo vento
Daniela  Gregorini

Fitte queste tenebre pervadono stamane
la mia aurora consueta e scialba.
Il peso di Adamo  il mio intelletto opprime.
Offusca il falso immaginare il mio vero disire
affievolito dal tempo, dalla terrena milizia assopito.
E  d’improvviso trasecola il mio sentire e, spronata
da questo vento sgorgato dalla volontà di un papa
che fra le mani un antico, solido badile
mi porge, mi avvinco a disseppellire vecchi tesori.
Li riconosco. E fra pagine ingiallite di tomi consunti,
segnate da postille a matita ormai sbiadita, torno a cercare.
L’idea del divino intuisco, ma di fermarlo
nel circolo della mia povertà, non son capace.
Si oggettiva il cosmico dramma dantesco
e nel dualismo che torna a darmi tormento
di trovare tento un vestigio, un’orma di Dio.
Vera passione riscopro, ardore di specula,
per riprendere il viaggio con la mente assetata verso Dio.
Si risolve la mia sofferenza pur sopraggiungendo
altri dubbi e tormenti lungo il volo verso l’Assoluta Verità,
indefessa conquista della quiete dello spirito,
della volontà mia, miraggio supremo dell’ anima errante,
atto del trasumanarsi del mio desìo
di conoscenza acutamente rinnovato.
Continuo il mio indiamento ripetendo
la promessa di eternità nei versi sfolgoranti,
anche se alla mia mente indigente
non giungeranno tutte le parti del cielo
onde alcune dalla nebbia rimarranno celate.
Chinando le ciglia a ruinare genuflessa davanti a Maria
a seguire continuo l’epos della Sua Grazia,
conciliazione dell’umano e del divino,
a bramare la Verità pur tuttavia rivelata,
oscura alla mente, visibile al cuore.
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Donna
Ester Franzil

D... Divino celeste dono
la solitudine dell’uomo a colmare.

O... Ortensia, fresca iridescenza
nell’erto sentiero dell’esistenza.

N... Natale rinnovato, gioioso
germoglio di ogni vita.

A... Accoglienza trepida, silenziosa
del dolore, del sogno, del desiderio.
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Quando al tramonto
Felicia Tuosto Pedretti

Quando al tramonto il sole s’addormenta
e la luna, altera e lucente, vaga
tra le infinite stelle del firmamento,
mi tuffo nell’immenso
come se fosse il mare.
Cerco il tuo sguardo, Mamma…
E finalmente appari.

Così vicina e così dolce appari,
“Regina del cielo”
e Madre di questa amata terra.
La Tua immagine è piena di luce.
Alzo gli occhi e sorrido.
Avverto il Tuo sorriso. E allora innalzo
la mia piccola preghiera:

“Guidaci, Mamma, insegnaci ad amare.
Stendi le braccia e portaci alla méta.
Dà una mano a chi non ha voce,
soccorri chi è solo e disperato.
Fa che ogni uomo viva libero e in pace,
allontana la guerra da ogni angolo
di questa amata terra”.

Una stella sfreccia veloce
nell’immensità del cielo.
E in quella luce,
foriera di speranza,
pacata mi addormento.
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Terra promessa
Francesco Faccinetti

Nel deserto i sogni volano
le aquile osservano,
la mente calda abbraccia la polvere.
Il corpo segue l’istinto dello scorpione
l’anima del Profeta è sospesa nel tempo.
Simile al suono un’oasi di ricamo invita il pensiero
il popolo attende le sue parole,
la Terra Promessa è vicina.
Gli occhi del Profeta seguono linee invisibili
la Guida Spirituale si manifesta
il popolo esce dal lungo sonno, si sveglia eletto.
Il cuore del Profeta è luce, le nuvole di passaggio
hanno i colori della città Santa,
il messaggio del serpente è stato convertito,
la Terra Promessa danza sotto i piedi del popolo.
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Come i Re Magi
Francesco Mazzitelli

Venite, guardate e vedete cosa è successo:
là su nel cielo scuro molto freddo e gelato
una lucente stella cometa indica il passo

a tre re magi, con il capo anche incoronato,
che, guidati dalla sua splendente luce, vanno
per trovare un bel bambino da poco nato.

Camminando per vie fangose senza affanno
in groppa a tre cammelli tutti ben bardati
una grotta la stella ha indicato senza inganno;

guardarono dentro con gli occhi spalancati
e videro il Bambino Gesù, figlio di Maria,
Cristo venuto sulla terra per i nostri peccati.

Una mangiatoia per culla aveva, non è bugia,
la Madonna e Giuseppe al suo fianco c’erano,
con un bue e un asinello per loro compagnia;

inginocchiati e reverenti molti doni mostrano:
oro, incenso e mirra a quel bel bambino santo
danno mentre su nel cielo gli angeli cantano.

Tutto ciò succedeva tempo fa, ma non tanto
ed ora che il Natale si avvicina sempre di più,
come i re magi, in penitenza e senza vanto,

andiamo pure noi per adorare il Bambin Gesù.
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Parole o silenzi
Giovanna Spolveri

Parole o silenzi, capienza
a comprensioni; dimensioni
di pace, come girotondi
di bimbi uniti
da mani e cuori... Così
pur uomini s’avvolgano
assieme attorno
al mondo, sprigionando qual
fragrante profumo di pace ove
disarmato l’odio guerra soggiace.
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Proteso verso il Suo Regno
Giovanni Tavčar

In attesa paziente
dei tempi di Dio,
fiduciosamente proteso
verso il Suo regno,
io passo leggero
sulle strade del mondo,
camminando
in punta di piedi.

Attraverso la focale di Dio
io tento di leggere
lo spessore delle cose,
fissandole sulle trasversali
dell’infinito,
senza scoraggiarmi,
senza arrendermi mai.

Convinto
che la storia sia mossa
da un’irresistibile
forza motrice
di origine divina,
che la conduce verso la foce
del punto Omega,
dove confluirà
nell’eterno oceano infinito.
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Ascoltare la sofferenza
Giusy Attolico

 
Che inutile sintonia
è di voci
paragoni nuovi da avere,
un rumorìo lento e silenzioso.
Ci sono meraviglie intorno
che creano chiasso al paziente inerte.
La funzionalità del corpo,
un mistero capire
solo al contatto col Signore.
Ripensamento,
per ricordare la storia,
è vita vissuta
come un ripiego al dopo.
È ancora dolore
è origine al male che avanza,
una ricerca che non ha fine.
Il calcolo delle ore
il timore di perdere l’affetto,
acconsentire è lecito
suggerire ogni complicità,
La possibilità di aver dimostrato di crescere,
la speranza rivolta al cuore
in Cristo.
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A Te Madre
Lina  Taverna

Madre Ti prego, Ti supplico, non lasciarci soli,
quant’è triste intorno, non c’è nulla che consoli;
vedo bimbi che colpe non hanno, li affido a Te
che hai donato al mondo l’unico Tuo Figlio, Re.
Quell’offerta immensa, ha spezzato ilTuo cuore,
ma sapevi come a ognuno servisse ilTuo dolore
per riscattarci dal male che già allora imperava,
ma quell’indole innata, in s’è l’uomo rinnovava.
Constatiamo quanti pericoli, intorno respiriamo
forse ignoriam increduli, ma di certo li notiamo;
Tu che sei Madre sai, quanto noi siamo leggeri,
ferma questo male... muta il corso dei pensieri.
Son solo d’arrivismo, non importa il calpestare
chi è debole, o chi soffre, importante è arrivare;
ognun si sente un grande, del successo ottenuto
ma intorno tutto piange, pur se fingi resti muto!
Passa il tempo, si vive, trascurando quei valori
che sono l’involucro che protegge i nostri cuori,
il vociare... i tumulti... che trastullano ciascuno,
segnan l’inquietudine che c’è nel cuor d’ognuno.
Madre Tu ci conosci e soffri per il nostro agire,
salva il nostro mondo e pure l’uomo dal soffrire,
scuotilo, fa che dica: “Forse devo cambiar rotta”
la gioventù è cambiata, l’esempio l’ha corrotta!?
È in essa che aspiriamo a un futuro sì, diverso,
abbiam la speranza viva, che cambi l’universo...
alzando gl’occhi a Te Regina, Maria Santissima
possiam dirTi grazie dei consigli, Potentissima;
Tu sei per noi l’aurora, restaci sempre accanto,
a Te fiduciosi chiediamo di evitarci... il pianto!

- 129 -



Il frate del Gargano
Lina D’Incecco

L’umile frate va sul Gargano.
Dalla piana sale alla montagna,
il Tabor sulla soglia del cielo.
Terra selvatica e rocciosa,
un paesello povero e brullo
un conventino isolato.
Giunge il cappuccino alla meta
la dimora dove tutto accade.
Lì conosce la pace e la lotta,
matura una forte esperienza
di prodigi, di prove.
Stigmate, mistiche visioni
fenomeni che stupiscono il mondo.
Calunnie, persecuzioni
lo inchiodano nella sua cella.
Assorto in preghiera, in silenzio
è figlio obbediente alla Chiesa.
Padre Pio è una luce per tutti.
Al suo confessionale
si riversano i mali del mondo.
Divorato dall’amore per le anime
è il Cireneo con il peso altrui.
Non ha mai lasciato il convento.
Lì presso, una città è sorta
e la Casa sollievo è la perla.
Oggi i pellegrini del mondo
accorrono devoti alla sua tomba.
L’umile frate è diventato un gigante.
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Una preghiera
Luca Giacometti

Questa, è una semplice preghiera...
Per i popoli dalle facce impolverate
abitanti di macerie levigate dal vento.
Per le donne ingabbiate in vesti scure
da edotti secondini di scritture travisate.
Per le madri dal sorriso crollato
in pezzi di figlio ai lati delle strade.
Per i padri che raccontano storie umane
dove si seppelliscono paure e non le genti.

Questa, è un’umile preghiera...
Per quelli che abitano dentro una valigia
trascinata da chimere per distanze infinite.
Per quelli che lasciano le proprie mura
che grondano di lacrime e non di pioggia.
Per le madri che insegnano ai figli
che forza è solo l’amore del cuore.
Per i bambini che sanno di guerra
più che di cioccolata e di pallone.
Questa, è una giovane preghiera...
Germogliata dalla notte di Parigi
in bianchi fiori su maledetti inverni
rivolta a quegli uomini disumani
che si inventano di uccidere in nome di Dio.
A tutti noi, burattini in un teatro
dove la ricchezza crea tanta povertà
e lascia solo Gesù a risolvere le partite.

«Signore, dai a tutti la forza di sentirsi umani,
di ascoltare l’anima
dentro il guscio di ogni essere vivente».
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Ostia Vivente
Luisa Bechini

Ostia Vivente,
tra queste labbra grate Ti accolgo lieve
E il Tuo mistero, in una piccolezza immensa tutta mi trattiene

Eri già mia
quando smagliante vissi lontana un barlume stretto di giorno
Mia, quando più esangue
mi vive ampio il giorno abbacinante

Attendi assisa nei tabernacoli di un silenzioso trono
Tu sola sai quanto può esser lunga la notte d’ogni uomo
Onnipotenza mite innamorata della Tua creatura
Per noi quaggiù sei Cibo di salvezza e Verità e Gioia imperitura

Tra le mie labbra grate Ti custodisco lieve
Che sono mai io se non mi nutre questa piccolezza immensa
che Tutto Ti trattiene
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Padre Misericordioso
Maddalena Zaramella

Scelsi le orme inaridite, lisciate
fari sicuri di spezzati confini
spasmo contorto, padre, nelle tue fibre.
Rapito dal mio io
avviluppato in consumati amori
insonne divertimento, gioco di rischio
bevvi, nelle città chiassose, ad ogni pozza
mi avvolsi, stanco, nel pantano.
E tu alla finestra
a scrutare nella folla le ombre.
Poi mi vedesti
e fu canto, rinata infanzia
parola sospesa, lungo abbraccio.
Sui giorni rinsaldati
brillò il sigillo della nostra casa
chiave del tuo e del mio
per innumerevoli fratelli.
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Di servizio
Manuela Mazzarol

Non so chi deve arrivare, figlia
Vorrei alzarmi ma non posso
La vecchiaia grande bocca spalancata
Ha ingoiato la mia forza, mi ha dato in cambio questa febbre
E mi ha tolto l’unica cosa che, povera come sono,
Mi fa ricca per te e per i tuoi:
L’essere di servizio.
Credimi, figlia, tante nozze dopo le mie ho vedute,

/ tante nascite e tante morti
Il sorriso della vita, così bello
Dura tanto poco!
L’amore di voi giovani come può disperdersi!
Come cola via,
Tra le fessure della fatica, della tristezza, della disillusione…
Ma servire è segno di un amore che non si consuma
Questo poco ho capito della vita, figlia!
Questo solo ho compreso
E questo farei!
Da questo letto cui nessuno si avvicina
Fisso il buio, tremando
Non oso sperare in un aiuto…
Io, che l’ho sempre offerto.
Sono solo una vecchia, inutile inferma
Forse sono già morta!
Perché vedo una cosa impossibile:
Qualcuno si china su di me e addirittura mi tocca
Mi prende la mano: chi è mai Costui?
Sì, la mia vita di prima è morta!
Perché guarita come sono, non mi appartiene più.
Nemmeno il mio servire, che mi è stato reso, sarà uguale
Il tocco di Una Mano l’ha mutato per sempre…
E nessuno di noi, d’ora in poi, sarà più lo stesso.
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Sant’Antonio
Marco Bonini

Un’onda sospinta dal vento
avanza precoce e leggera
incute terrore e spavento
quando ingrossa verso la riviera,

son fermo, attonito, guardo
infrangersi in spiaggia maestosa
rimbrotta, contende con garbo
alla sabbia che accudisce una rosa,

rispunta un pallido sole
i raggi riflettono luce
distratti da mille parole
sono i gorgoglii di scontri di foce,

Sant’antonio che miri perplesso
i monti dinanzi che guardano,
guardiani del sito ammirano spesso
il tuo monito e il tuo coraggio,

avanza silenziosa la sera,
in punta di piedi non chiede permesso
rifletti ed il corpo si annera
benedicendo quel mondo sommerso.
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Ladro
(MEDITAZIONE)

Maria Assunta Granese

Ladro non è
chi affamato ruba un panino,
chi povero ruba un giocattolo,
perché il suo piccolo possa gioirne,
chi porta via una coperta
per potersi di notte, all’aperto, coprire,
chi ruba una rosa per potersi adornare.
Ladro è colui
che ruba l’innocenza dal volto di un bimbo,
chi strappa la felicità
a colui che, illuso, credeva di averla raggiunta,
chi, con sogghigno agghiacciante,
ruba la fede a un cuore,
il sorriso a un labbro,
chi sottrae l’altrui pace,
l’altrui speranza, l’altrui serenità.
Per esperienza io so, che da bambina
mi rubarono il pane,
e, in cambio, conobbi la fame,
quella che genera crampi,
che si mutano in lamenti e grosse lacrime
e ti fan star male.
Ricordo, non gridai: «Al ladro, al ladro»,
eppure sono riuscita a sopravvivere.
Oggi sono certa che se mi rubassero la speranza, la pace,
che mi provengono dalla fede,
cercherei quel ladro per strappargli il cuore,
perché senza pane no,
ma senza pace e fiducia in Cristo Signore,
presto comincerei a morire.
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Peccato originale
Maria Felicetti

Freme sotto la spada
l’umanità dolente,
cieca di virtù.
Atavica la ferita
che di flutti travolse
gli spiriti immortali.
La tracotanza accese
fame di mondanità.
Corrotta è la natura
tra abissi di dolore.
Sfregiato
l’immeritato splendore.
Perduto
l’inusitato candore.
Sedusse sibilante
l’antico serpente
l’umanità indolente,
che prostrata
procede lenta e sventurata.
La veste immacolata
in foglie di fico è mutata.
Sferzò l’angelo castigatore
con la verga ammonendo: “Peccato!”
Ma dalla notte insanguinata
un pianto di luce tuonò: “Riscatto!”
Discese la Promessa
dall’empireo glorioso.
Liberata fu la carne
nel suggello del sangue.
Redenta la sorte
di chi al Cielo ritornò.
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Resurrezione
Maria Rita Campobello

Miliardi di soli
esplosero.
Un caldo bagliore
inondò
l’universo.
E mi raggiunse.
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Eri dentro di me
Maria Rosaria Filangieri

Miserrimo, esiliato da Te,
vagava lo sguardo
tra  nuvole informi,
nell’aridità di un presente
dai confusi contorni.

Come faro nella tempesta
hai attirato la mia barca
alla tua luminosa sorgente
e con paterna tenerezza
hai parlato al mio cuore gemente.

Ti sei abbassato su di me
e hai sollevato la mia anima
dalla voragine del peccato,
svigorita nella disordinata ricerca
di un bene limitato.

Eppure eri sempre dentro e fuori di me,
ma i miei occhi, intorbidati dalla foschia
di mondane speranze, non volevano vedere,
il mio assordato orecchio non voleva sentire,
le mie labbra, secche, preferivano tacere.

Fa’, mio Dio, che la mia fede non vacilli
nei violenti flutti delle tentazioni,
soffocami con il tuo amore inesauribile,
tienimi stretta a Te, imperitura oasi
di quiete imperturbabile.

- 139 -



Buongiorno Signore
   A mio marito, ai miei figli, ai miei nipoti Elisa e Domenico

che presto ci allieteranno con la nascita del loro primo bimbo.

Maria Soccavo

Cammino sul tuo respiro
in cerca di ristoro.
Vivo fra spine che tramuti
in gocce d’arcobaleno.
Ti ringrazio Signore
della croce affidatami sarà
ponte per bussare al tuo cuore.
Tremano le ossa sotto il peso del dolore,
piange la fatica martoriando
la carne dei pensieri.
Chiuse fra le mani timide carezze
archi tesi verso la speranza.
Lascia Signore che la pietà
germogli nella pietra.
Lascia Signore ridere la tristezza.
Lascia Signore che il mio sguardo
vaghi nel sonno del creato
e scorgere il tuo viso nel rossore
di un’alba infinita.
Troppo Signore è il dolore
che alita sui figli tuoi
stanche son le ali senza
uno scoglio per sostare ma
in me c’è lo stupore
per la tua misericordia apri portoni
quando chiuse son le porte.
Ecco la primavera della fede,
dall’anima alle labbra
le parole che ho udito un dì
fra le braccia di mia madre:
buongiorno, buongiorno Signore
sia fatta la tua volontà
e, il cuor s’acquieta, un raggio di sole
illumina il viale.
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Droga d’amore
Maria Vincenza Fiorella

Amico  del  Nord  innevato,
compagno dell’Ovest di tutto saziato,
abitante  dell’Est  lontano  e   isolato,
fratello del Sud dal bruno umiliato: uomo,
perché il tuo dolor droghi disperato?
Tu  rimembri  il padre  che fu,
piangi  la  madre  che  va,
sospiri  il rampollo mancato,
lacrimi  il  figliolo non nato.
Brami  la  moto  in  vetrina,
dismetti il sogno in cantina,
t’adiri per gemma che al dito non brilla,
sospiri  per  fasti  di villa.

È moto il piè che danzando muove,
gemma il sol che sfavilla,
villa  d’or  la  tua  pupilla,
sogno il ciel  con la luna  e le stelle
sull’acqua  che  trilla.
Il padre, la madre, il figlio: chi non è
è  chi  striscia  accanto  a  te.
Fratello mio,
perché non droghi il tuo dolor
nel  viaggio  dell’amor?

Fratello piagato da pathos fondo,
“pati” silente pei vizi del mondo.
Fratello smunto, di niente saziato,
non sei disperato, vigor per disperar non hai,
insegna  all’umanità  la  rinuncia,  la  bontà,
l’amore  che  non  ha.
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Solida Roccia
Massimo Bena

Sono aggrappato a una solida roccia.
E non la lascerò,
non posso lasciarla.
Tutte le altre rocce si frantumano , si polverizzano.
Gli insegnamenti del Maestro, no.
In mezzo a tanta confusione e crisi,
posso sentire la sua mano.
Oggi viviamo in un profondo abisso di vuoto,

/ paura e rabbia.
La Pace e la Misericordia sono state dimenticate.
Ogni cosa, ogni valore è spezzato, frantumato.
Viviamo Stranieri in una terra nella quale siamo

/ di passaggio.
Vorrei sentire la voce del Maestro,
vorrei sentire l’impronta del Maestro.
Sono aggrappato a una solida roccia.
E non la lascerò,
non posso lasciarla.
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Fa che io sia
Maurizio Laugelli

Fa che sia più fiore profumato che stelo
Per sbocciare nella primavera dei giorni.
Fa che sia sempre più pesce che carne
Per nuotare nel mare della vita con Fede.
Fa che sia più libro illustrato che copertina
Per scrivere con chiare lettere la storia dei fratelli
Fa che sia udito più tosto che orecchio
Per ascoltare chi mi parla con fraternità.
Fa che sia canto più tosto che canzone
Per cantare le bellezze dell’essere uomo
Fa che sia di più uomo invece che umano
Per essere chiamato con fierezza figlio di Dio
Fa che sia padre esemplare più tosto che madre
Per educare i figli che incontro sul mio andare.
Fa che sia Madre premurosa invece che padre
Per partorire cose innate, in questo peregrinare.
Fa che sia stella lucente invece che cielo
Per illuminare sempre il cammino degli altri
Fa che sia prato incontaminato, più tosto che erba
Per essere verde speranza di chi in Lui Crede.
Fa che sia ieri vissuto bene invece che passato
Per non dimenticarci che veniamo dal Padre Misericordioso
Fa che sia oggi intenso più tosto che presente
Per vivere bene e fare del bene nella quotidianità.
Fa che sia domani invece che un domani lontano
Per gustare da quaggiù le meraviglie del Paradiso futuro.

- 143 -



Come i Re Magi
Mazzitelli Francesco

Venite, guardate e vedete cosa è successo:
là su nel cielo scuro molto freddo e gelato
una lucente stella cometa indica il passo

a tre re magi, con il capo anche incoronato,
che, guidati dalla sua splendente luce, vanno
per trovare il santo bambino da poco nato.

Camminando per vie fangose senza affanno
su in groppa a tre cammelli tutti ben bardati
una grotta la stella indica loro senza inganno;

vi guardano dentro con gli occhi spalancati
e vedono il Bambino Gesù, figlio di Maria,
Cristo venuto sulla terra per i nostri peccati.

Una mangiatoia per culla aveva, non è bugia,
la Madonna e Giuseppe al suo fianco c’erano,
con un bue e un asinello per loro compagnia;

inginocchiati e reverenti molti doni mostrano:
oro, incenso e mirra a quel bel bambino santo
danno mentre su nel cielo gli angeli cantano.

Tutto ciò succedeva tempo fa, ma non tanto
ed ora che il Natale si avvicina sempre più,
come i re magi, in penitenza e senza vanto,

andiamo pure noi ad adorare il Bambin Gesù.
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Il vecchio bambino
Mimma Vitalone

Si lascia guidare dal vento
come un vecchio veliero va alla deriva
straripa d’inutili panni, trascinandosi un po’ macilento,
ma è il suo destino,
ha con sé tutto quello che ha.
Non ha più una casa, non ha più affetti
non un amico con cui parlare,
il suo giaciglio è un letto di rose
e per soffitto ha il cielo stellato,
quando non piove.
Ha troppe rughe per poterle contare
e ferite profonde per riuscire a curare,
ha le piaghe ai piedi per quanto ha camminato
e le mani vuote di chi da tempo
è un vecchio “Cristo” dimenticato.
Non ha più voce per quanto fiato ha sprecato
e il cuore freddo ormai di chi
l’amore ha invano cercato.
Graffia la vita anche stanotte
aggiunge una stella al suo cammino,
al giorno d’oggi sembrerebbe un folle, ma
siamo di fronte soltanto ad un uomo,
un “grande vecchio” rimasto bambino.
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Liturgia
Monica Gori

Io, una qualunque
Io, chiunque io sono
ma che nel mare di questo mondo
mi sento sballottata in mezzo alla tempesta,
se non voglio essere sommersa dalle onde
non devo distogliere lo sguardo dal fulgore di quella stella

che mi parla e mi dice
che ogni giorno in cui siamo vivi è un miracolo.
Io che quando insorgono i venti delle tentazioni,
quando vado incontro agli scogli delle tribolazioni,
quando il mio pensiero è turbato dalle mie colpe,
quando mi lascio vincere dalla tristezza
e quando sto cadendo nell’abisso della disperazione

rivolgo il mio sguardo ai lumi del cielo che tuonano
ogni giorno che siamo vivi è un miracolo.
E ora vorrei ricordare a te,
a te che nei pericoli,
a te che nei dubbi,
e a te che nella paura tremi
non lasciarti vincere dallo sconforto e sorridi perché

ogni giorno in cui sei vivo è un miracolo.
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Che devo fare io
per ottenere la vita eterna?

    (Marco,10,17-30)

 Nuccia Miroddi

A Gesù, che si metteva in viaggio,
si presentò un giovane ricco e, inginocchiato,
gli chiese cosa fare per la vita eterna conquistare.
Sin dalla giovinezza dei comandamenti osservante,
di una sola cosa era mancante.
Vendendo ogni bene e ai poveri donando,
un tesoro sicuro nel cielo avrebbe trovato.
Mettersi senza ricchezza al seguito di Gesù,
prendendo la croce, è precetto primario.
Il giovane, che molti beni possedeva,
sconvolto  se ne andò.

Entrare nel regno di Dio per i ricchi
difficile, ma non impossibile sarà.
Non rubare, non ammazzare
non frodare, non commettere adulterio,
è facile osservare, ma  alla ricchezza rinunciare
è un sacrificio gravoso da sostenere.
Agevole e piacevole procede l’iter
dalla povertà alla ricchezza,
accidentato e doloroso il percorso a ritroso.

La povertà è il passaporto sicuro per il regno dei cieli?
Pochi, dal fardello dei beni a fatica liberati,
dal regno allettante del demone denaro
lievi e sereni si leveranno
e alla soglia eterna con certezza accederanno.
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Da piccolo contadino,
a  grande Papa

Osvaldo Crotti

Sulle colline vestite di primavera,
una luce intensa partorisce un “Angelo”.
Corre spensierato sui prati fioriti, ignaro
di un destino che il futuro incoronerà.
Uno sguardo al cielo,un tozzo di pane
annerito tra le mani e un pensiero
fisso di unire tutti nel domani.
Da semplice contadino di provincia,
a stella divina dei sofferenti e di quelli
che giustizia non avranno mai.
Un onorato oratore di pace che crede
profondamente nella fede e nella carità.
Un proficuo seminatore di preghiere,
per chi un pizzico d’amore
nell’arco della vita non avrà.
Tenace coltivatore di parole d’umiltà,
da omaggiare a chi del denaro
un’osanna ogni giorno assegnerà.
Tu sei e sarai colui che ogni popolo,
in ogni angolo del mondo nel nome
di Giovanni XXIII lascerà nella mente
quella tua carismatica frase nella storia,
che nessuno mai più scorderà.
E ora pastore ecclesiastico Roncalli,
il gregge unito ti seguirà e con immenso
piacere,ti proclamerà a pieni voti, sua Santità.
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Prima che il gallo canti
    Prima che il gallo canti due volte mi rinnegherari
    tre volte. E scoppiò in pianto   (Mc 14,72b)

Paola Meroni

Comincia l’inferno dell’attesa.
Lui al compimento del suo destino
- sia fatta la volontà del Padre -
noi a macerarci nella paura,
nasconderci, rinnegarlo.
Fin dentro le viscere
è il tarlo che rode
come verme nel frutto polposo
e non saper gridare:
“È il Maestro, sono dei suoi!”
Senti le frustate che lacerano le carni,
le conti una ad una nell’anima,
potente condanna
per chi non ha il coraggio di osarle
sulla propria pelle.
Le spine penetrano il suo capo,
il sangue scorre a rivoli,
il martello prepara il supplizio.
E noi persi tra i fuochi della notte
senza nutrire più speranza
di incontrare il suo sguardo,
di accogliere il suo amore.

Il gallo ha cantato due volte
- questo aveva predetto -.
Ma non è l’annuncio dell’alba,
solo smarrimento e lacrime,
rimpianto accorato,
rimorso senza fine.

Pietà Signore.
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Madre Celeste
Patricia Luongo

In quei tuoi dolci occhi
che colmi di tenerezza
ami i tuoi figli, li conforti
e non abbandoni mai.
O Madre Celeste
che illumini la nostra vita
con un raggio di sole
che delinea con fede
il nostro cammino.
O amatissima Madre,
non ci sentiamo più soli
sapendo che ogni dì
ed ogni notte vegli
su di noi figli tuoi.
Quando ci sentiamo persi,
sbandati dalle vicissitudini
della vita che ci colgono
impreparati, felice delle gioie
della vita, sconfortati dai nostri
dolori e tormenti,
fieri ed orgogliosi
di chi amiamo, ci rivolgiamo
sempre a te Madre nostra,
 per invocare il tuo aiuto,
il tuo amore, la tua tenerezza,
la tua protezione, e con un sorriso
sulle labbra ed uno nel cuore
ti ringraziamo per vegliare su di noi,
di amarci sempre e comunque,  e
di proteggerci sempre.
O Madre Celeste,
Madre di Dio,
Madre Nostr
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De profundis
Patrizia Martini

Poso la valigia nell’incombente sera,
anche oggi il viaggio m’ha durato fatica
e osservo l’anima mia
come se guardassi nell’abisso.
Ciò che non sono stata,
quel che sarò, o non mai diverrò,
mi si svelano nella loro intima essenza:
niente rimpiango, null’altro spero.
E anche se il male che ho compiuto,
non mi sarà rimesso facilmente,
so che a inciampare spesso nell’errore
è chi più ama, ancor di più chi combatte.
Sono testarda, passionale e impulsiva,
ma di mutare segno non m’importa,
percorro il mio destino con orgoglio
sinché non dormirò sotto una pietra.
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Gesù in attesa
Renza Marchi

All’autorità terrena che t’interrogava
faticavi a rispondere, Gesù.
Che poteva cambiare, se davanti
ai miracoli in tanti ti avevano lodato,
seguito, ascoltato, per poi consegnarti
al martirio preferendo a te Barabba?

Che potevi dire di più? Che l’uomo è
volubile, meschino, ingrato, superbo,
vendicativo, malvagio, traditore?
Ma tu lo sapevi già. Per questo eri qui,
per salvarlo dalla perdizione eterna
al prezzo della tua morte. Lo sapevi.

Per questo non hai avanzato prove
a tua discolpa, rinfacciato il bene fatto,
sgridato, ammonito, come nella breve,
intensa vita pubblica: chi commerciava
nel tempio, chi accumulava ricchezze,
chi giudicava, condannava, lapidava.

Ti sei lasciato schernire, flagellare,
crocifiggere, soffrendo nella carne
in solitudine. Sei morto, risorto,
asceso al Cielo chiedendo in cambio
agli uomini di amarti, e amarsi gli uni
gli altri in te. Ancora soffri, e attendi.
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Aspettando la Luce
Romualdo Guida

Nel silenzio della notte
odo il batter d’ali,
sento il fruscio del vento,
ascolto la voce del mio Dio.
Un effluvio intenso
che inebria la mente
e percuote il momento,
aspettando la luce del mattino.
Assorto nel giardino del sonno,
precursore di verità e giustizia
con il giglio della purezza
e il fiore della vita.
Dentro, forte, sento la tua folgore
che sussurra all’animo mio…,
un batter d’ali,
fruscio di pace e serenità.
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C’ero anch’io a Nazaret
Rosalba Anzalone

C’ero anch’io a Nazaret,
A Gerusalemme e a Betlemme,
sul monte Carmelo, sul monte
Tabor e sul monte delle Beatitudini.
Io ed Enzo parlavamo di Maria sulle ali
serene dell’angelo Gabriele, attratti
da solenni e incomprensibili misteri!
Sulla strada in salita cercavamo il Tuo volto,
O Signore!
Quello della Sacra Sindone, quello
misericordioso di Suor Faustina
e quello dipinto da Cepparelli...
Cristo vendicatore? No Signore,
noi vorremmo vederti “risolente”
come disse Alessio Di Giovanni.
Noi siamo cercatori di felicità e di Cristo.
Culliamo ancora la nostra fede bambina
dal debole involucro del cuore. E ti vediamo
tra le brocche del vino di Cana
e alle sponde del fiume Giordano, Tu
sei tra i resti della sinagoga di Cafarnao
e lungo il viale ove cresceva il mango.
Per andare da Marta, Maria e Lazzaro,
passiamo dal cimitero cristiano.
Al melograno pensiamo in Galilea
e al sicomoro sul monte della quarantena.
Queste anime in pena, Signore, non ricusano
il dolore, ma cercano la pace, oltre le presse
dell’olio della chiesa di Betania. Noi abbiamo
raccolto un seme di senape perché Tu faccia
vedere a noi qui, fiorire le strade del cielo,
i sentieri da percorrere, con sicurezza
per ritornare a Te.
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L’Uomo degli uomini
Rosalba Gentile

Dal sangue redento
fluisce gioioso il canto di libertà del creato,
che scioglie il nodo duro della colpa antica,
ricomponendo mille cuori infranti contro il comune dolore.
Un Uomo solo, formato di terra e di cielo,
con aliti amorosi disperde i semi dell’odio
gettati sulle strade del mondo,
colmando di tenera grazia le nostre anime in fuga
e spargendo miracoli al di là delle soglie del tempo.
Come aria fresca del mattino
giungono le Sue parole,
dolci come frutti maturi,
che, danzando attorno all’umano spirito,
lo immergono nella bellezza radiosa
di una pace senza fine.
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Il leone alato
Rossella Priolo

Volteggiava luminoso,
bianco, quel lenzuolo,
nella notte più nera della storia.
Egli, lasciato il lenzuolo
fuggi via nudo.
Cosi sfuggisti alla cattura
nel tuo podere, quella notte,
giovane Marco,
mentre colui che tu seguivi, Gesù,
veniva arrestato proprio lì,
nell’orto degli ulivi,
abbandonato da tutti i suoi discepoli.
Piccolo compagno di Paolo
e poi di Pietro,
interprete e figlio spirituale
di colui su cui Gesù,
ha edificato la sua Chiesa.
Per mezzo del tuo Vangelo,
ci hai trasmesso la catechesi
del principe degli Apostoli,
scrivesti, senza ordine, cose,
operate dal Signore.
Proclamando forte come un leone
che Gesù è figlio di Dio.
Or da sopra il piedistallo,
domini la laguna
e i fiumi; Brenta, Piave,…
che scorrono verso il mare.
E come in sogno ti disse l’angelo
sull’isola di Rialto,
voglio dirti anch’io:
“Riposa in pace, Marco,
Evangelista mio”.
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Preghiera
Santa Ganci

Oh Maria,
madre mia
a te prego, a te
mi rivolgo
per tutto il mondo
e anche per me...
In questo mondo
ormai
sopraffatto
da violenze, guerre e
odio...
solo tu che
sei La Luce, La Gioia,
La Speranza...
puoi aiutarci.
Illumina ogni uomo
che sbaglia.
Dona al bambino
che piange
un morbido abbraccio
e ad ogni donna
che soffre
infondi forza e
coraggio
per andare avanti.
All’anziano sofferente
la gioia di vederti un giorno.
Oh Maria tu che puoi
esaudisci
la nostra preghiera.
Amen.
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Amore
Silvana Intieri

Amore
parola molto importante
che racchiude ogni più
piccolo sentimento
sgorgato dal cuore
e che ciascuno di noi
qualunque sia il tipo d’amore
è in dovere di farlo conoscere
a coloro che stanno accanto
lo spuntare di un fiore
è amore divino
lo spuntare del sole
che ci illumina l’anima
non vi sembra amore puro?
La vita ci ama
amiamola noi con gesti
anche piccoli
per dire grazie.
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Io, mendicante per amore
Stefania Iannò

È lungo il ciglio della strada
che inizia la mia nuova alba
e nel barattolo di latta trovo
il mio unico sostentamento.
È vuoto per metà,
come la mia vita,
sedotta da falsi paradisi di felicità.
Pochi spiccioli
tristemente tintinnano
nell’indifferente silenzio:
io, mendicante d’amore
nel tempo in cui l’Amore fiorisce come virgulto!
Stolta nel sottrarmi al compassionevole
abbraccio e cieca alla bellezza.
Ora vigile attendo e,
sdraiata sulla terra,
ardo di misericordia.
“Va’, la tua fede ti ha salvata”,
sussurra il viandante al mio cuore in ascolto.
Non più china su me stessa,
ma a testa alta,
finalmente dignitosa,
rivolta verso la Verità
di questo favorevole Tempo:
io, mendicante per Amore,
ho Dio per Re!
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Non eri lontano
Ugo Manciocchi

Quando arrivai
Tu eri già là, appeso.

        Una corsia squallida, deprimente.
        Il pranzo nei piatti
        fino all’ora di cena.
        Rigagnoli d’acqua, sul pavimento,
        non davano tempo a essere asciugati,
        lamenti più o meno soffocati.

Non eri lontano: Ti vedevo.
Chiedevo – ascoltavi
e, chiedevo – e, ascoltavi,
ne ero certo.

        Una notte... la corsa verso altro paese,
        altro ospedale, isolamento.

Quando potei rendermi conto:
Ti vidi, eri là appeso.

        Passarono dei mesi.
        Fu decisivo avere accanto,
        notte e giorno, un familiare.

Ne uscii: così Volesti Tu.
        Eri là, sei rimasto là appeso,
        aspettando l’offerta
        delle sofferenze... di tutti.

Quello è il tuo posto, Signore,
non stancarti.

        Il rammarico arrivò alla fine di tutto.
        Piansi.

Non ti ero stato vicino nell’«ORTO».
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Io in Te
Valentina Carleo

Arida e pungente percorro il tempo,
Pronta a difendermi da ombre e spine;
Limitata in me stessa attendo,
Rinchiudendo la mia volontà.

Vivo strisciando lungo i muri del mondo,
Ricercando l’Essere che mi dà forma.
La Sua fermezza scruta l’infinito,
Restando cieca agli occhi dell’uomo.

L’anima mia confusa dal Soffio ardente
Si mescola soffice all’Inesauribile,
Come un foglio di carta opaca
Distendersi al vento.
Io in Te,
Nulla in Tutto.
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Balsamo della Pace
Il regno di Dio è  come un uomo 
che getta  il seme nella terra (Mc 4,26)

Valeria Massari

Pulsa la piaga del mondo,
sotto i nostri piedi palpita,
cruenta e lancinante.

Ma per le strade
la fiducia può  vincere il male.

Ancora una volta
cerchiamo di sperare
e la fatica di vivere mitigare.

Epuriamo il dolore dal cuore,
allontaniamo la paura
che inaridisce il seme della comprensione.

Il Cielo implora
che il veleno dell’odio
più non bruci sulle ferite,
che il terrore non offuschi gli occhi.

Scenda la pace nell’anima,
come balsamo sottile,
a lenire ogni sofferenza.

Se il tempo colpisce
il cuore non rinunci a sperare.

Al di là del male.
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A MIO MARITO MICHELE

Parole che nutrono
Vincenza Cassandro

Come il cibo nutre il mio corpo,
le Tue parole alimentano l’anima.
Quando nelle mie notti oscure
si risvegliano i ciclopi dormienti
della solitudine e dell’angoscia,
la dolcezza salvifica della Tua tenerezza
e il balsamo della Tua misericordia
m’invadono sino al midollo delle ossa,
sradicano le metastasi dell’inquietudine,
mi risollevano dalle iniquità.
Il Tuo amore m’inebria,
il Tuo fuoco mi divora.

- 163 -



Amare è perdonare
Vincenza Simonetti

E luce e ombra si intrecciano
negli irti sentieri del mio mondo sterile.
Non c’è più aurora, né alba chiara
il buio incalza nelle notti insonni.
Nembi lividi il sole mettono in fuga.
Lontano è il mormorio dell’acqua cheta.
Straripa il fiume in piena ed è già sera.

Ed io inseguo pensieri oscuri.
Non colgo alcun anelito di pace
La fiducia è infranta dall’onta dell’inganno.
Nell’etere vaga la tua diafana figura
Non odo il rumore dei tuoi passi
Lo spettro del male mi brucia dentro
Scandaglia le accuse e non transige

Le tue orme mi inseguono e il timor  mi assale
Il tuo viso cela l’angoscia e ti fermi a un passo
per non cadere nel tunnel che ci separa
Una brezza leggera asciuga gocce di madido sudore.
Scende lieve nell’anima e il rancore scioglie e consuma
Libera di amare come allora mi accosto senza far rumore

 “Ti ho fatto tanto male” mi dici affranto
Rimembro gli insegnamenti del Maestro:
“Signore perdona loro perché non sanno quello che fanno”
Con un fil di voce sussurro piano:
 “Inchiodandoti alla colpa anch’io ho sbagliato
Amare è rimuovere l’errore e non peccare più”
È tenero l’abbraccio che avvinghia le membra fragili
“Ti amo ancora” e tu brami sperare in quell’afflato di vita
Amare è perdonare
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Angeli
Vincenzo Filannino

Dedicata ad un Angelo,
che stava insieme a me,
ora, lassù con te.

Dedicata ad un Angelo,
fisicamente assente,
ma eternamente presente,
nei pensieri e nel cuore,
colmo, di ricordi e amore,
per tutti i giorni passati insieme.

Dedicata,
a tutti quelli che soffrono,
pensando a chi non c’è.

Noi, che sembriamo forti,
ma forti poi non siamo.
Noi, che piangiamo nell’ombra,
perché nessuno scopra,
i nostri sentimenti.

Dedicata a tutti noi,
che abbiamo un Angelo,
che ci sorprende, stupendoci
quando ci protegge,
e cerchiamo una ragione,
per spiegare, quel che non si vede.
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Tu sei misericordia
Vitantonio Boccia

Tu sei misericordia, Signore.

Fa’ piena la nostra bocca di pane fragrante,
dissetaci con acqua fresca di fonte
e con annuncio possente vinci l’ostinata
sordità e pigrizia nostra a diventare carne.

Così coperti di celeste grazia
alla voce tua non resteremo fermi,
ma, fuori da pericolosa tempesta,
solerti muoveremo sicuri passi,

perché Tu sei misericordia,
perché tra le braccia tue  troveremo rifugio,
troveremo carezze contro vuoto d’amore e

liberi da affanni, in Te cresciuti,
dritti ci porremo con cuore gioioso
come davanti ad un giorno nuovo,
dopo lunga  notte.
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MARCO, IL LEONE ALATO

Gaetano Lo Castro

“Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo
afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo.”
Marco (14, 51-52)

Giardino di Getsemani, sera del giovedì pasquale del 33 d.C.
Il soffio dello scirocco faceva fremere le fronde degli ulivi. Tra gli alberi
s’insinuarono passi furtivi e voci sommesse. Parecchie persone armate con
spade e bastoni, guidate da un giudeo. Parevano dei cacciatori in cerca di
una preda pericolosa. Un adolescente, che dormiva avvolto in un lenzuolo
sotto un ulivo, si svegliò e incuriosito li seguì di soppiatto.
“Quello che bacerò, è lui; catturatelo”, sibilò il giudeo agli altri.
Li condusse a una radura. C’era una dozzina di uomini. S’avvicinò al più
alto e gli diede sulla guancia un bacio di ghiaccio.
“Amico, per questo sei qui”, disse al suo discepolo il Maestro.
La turba gridando l’aggredì e lo legò. I suoi undici seguaci lo abbandonaro-
no e fuggirono. L’adolescente, nascosto dietro un tronco, incontrò il suo
sguardo. Emanava energia virile e mitezza d’agnello.
“Ma che v’ha fatto di male?” esclamò uscendo allo scoperto.
Alcuni lo afferrarono, ma il ragazzo si divincolò e scappò svelto come un
leoncello. Il lenzuolo caduto sembrava due ali, non ancora adatte a volare.
Alessandria d’Egitto, alba del venerdì di Pasqua, seconda metà del I secolo
d.C.
La brezza di mare faceva fluttuare la chioma d’ulivo protesa su una casa
modesta. S’udirono pugni alla porta e voci imperiose. Soldati scortati da
gente vociante. Parevano cercare un criminale. L’uomo dentro si destò e
aprì.
“Sei tu il vescovo Marco?”
“Sì, della Chiesa di Cristo!” disse con tono leonino.
Lo legarono a una biga e lo trascinarono a velocità per le vie della città. Lo
sventolante manto insanguinato sembrava ali, pronte a prendere il volo
verso il cielo.
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IL GRIGIO
Giovanni Dominici

Adesso basta: quel rompiscatole d’un prete la deve finire di portarmi via i
ragazzi; su di loro ho costruito il mio impero, non posso perderli così. Sì, lo
so, la gente lo ama, lo dipinge come un santo, il protettore dei giovani, dei
più disperati, ma se va avanti di questo passo mi porterà alla rovina.
Ho parlato con quel gaglioffo del Giacu e anche lui è d’accordo: bisogna
dargli una lezione. Lo aspetteremo lungo la vecchia strada che conduce
dalla basilica della Consolata all’ospedale del suo amico Cottolengo; gli
salteremo addosso e lo faremo nero, più nero di quella veste che indossa.
Eccolo che arriva, sento un formicolio alle mani, non vedo l’ora di toglier-
mi questa soddisfazione. Appena attraverserà la striscia di terreno invaso da
rovi e cespugli, imboccherà la via che lo porta all’oratorio. A quel punto
agiremo: Giacu lo avvolgerà con il suo mantello e prima che possa emettere
un suono lo riempirò di bastonate.
Bene, ci siamo. La strada è deserta, nessuno verrà in suo soccorso. Con
voce tuonante gli ordino di fermarsi.
«Don Bosco, dove vai così di fretta?».
Lui sobbalza, avverto un tremolio nella voce. «Chi siete?».
Per tutta risposta Giacu passa all’attacco e come da accordi gli butta il
mantello addosso. Ecco, ora tocca a me.
E vai! dagliele! dagliele! picchia forte... forteee... Ma... Per tutti i diavoli!
Che succede? Nel momento in cui alzo il bastone per sferrare il primo
colpo, mi ritrovo catapultato a terra con il fiato sul collo di un  terribile
cagnaccio. È una furia! Si dimena, abbaia, ringhia... Ora è su Giacu e lo
azzanna con ferocia. Siamo terrorizzati, senza difese, tentiamo una via di
fuga, ma la bestia ce lo impedisce, ci riagguanta, ci morde le calcagna,
ruggisce come un leone. Urliamo dal dolore, non sappiamo che fare, pre-
ghiamo don Bosco di fermarlo: LUI può farlo!
«Buono, Grigio, sta buono: lasciali andare».
A quelle parole la belva si calma, diventa un agnellino; gli si mette al fianco
e lo accompagna lungo il tragitto verso casa voltandosi, di tanto in tanto, a
guardarci con aria di sfida come a voler dire: «Non provateci mai più!».
Nella vita di don Bosco il cane grigio, èl Gris’, in piemontese, è stato il protagonista misterioso che
in più occasioni ha salvato la vita del santo. Egli stesso ne parla nelle sue «Memorie dell’Oratorio»
che scrisse negli anni 1873-1875.
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VENERDÌ

Agnese Palmucci

L’aria di quella notte era un macigno di ghiaccio e terrore. Il vento entrava
dalle narici e paralizzava i sensi. Sentivo una spada trafiggere il mio stoma-
co e vedevo le mie mani sporche del mio sangue. Sangue di peccatrice.
Camminavo con miei fratelli lungo un viale in salita. Gli alberi di ulivo mi
inondavano di quell’odore acre che nel caldo d’estate profuma la pelle.
Camminavo. E ad ogni passo sprofondavo nella terra dura, che si infilava
nei sandali e faceva fango dei miei piedi stanchi. Solo il rumore dell’affan-
no e dei lamenti. Ero in fondo alla folla. Ci avevano detto che il nostro
Signore era stato preso e condannato a morte. E adesso saliva verso la fine,
avanti a tutti. Ecco. Signore forse è il tuo questo sangue che dipinge la
terra? Signore, che ti stanno facendo? Tutto finirà. Nel sangue. Quello
stesso che adesso bagna le tue  mani senza peccato. E noi che fine faremo?
A chi crederemo? Ora cosa accade? Nessuno lo sa! Lamenti e grida. Le sue.
Ero certa. Corsi avanti, tra la folla. Il mio Signore grida. Finalmente lo vidi
e corsi da lui. Due guardie mi gettarono giù, in ginocchio. Io lo chiamai
forte, ma lui mi aveva vista. Era caduto sotto un peso atroce. Il suo volto
non era più un volto d’uomo. Mi vide. E sapeva. Lui sapeva e io non sapevo
niente. Pensai che il posto appeso a quella croce infame era il mio. Non il
suo. Mi vide e mi disse che stava pagando lui per me. Il conto era saldato,
ogni debito estinto da quella croce. Mi parve che mi sorridesse. Mentre io
mi massacravo di disperazione. Il mio Dio. Poi chiuse gli occhi, si rialzò in
piedi e continuò a salire. Le guardie mi scacciarono fuori dal corteo. Ormai
non era più notte, e neppure giorno. Né più terra, ma neppure cielo. Niente
aveva un senso, eppure lui sapeva.
Veronica stanotte pago io per te. Una volta per tutte.
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L’ADDOLORATA

Margherita Cappelletti Marelli

Arriva la telefonata che nessun genitore dovrebbe mai ricevere.
La vita si ferma, non solo quella di nostro figlio, anche la nostra.
C’è un blocco totale, poi senza che noi lo vogliamo, la nostra vita riprende
a scorrere, quella di nostro figlio è ferma per sempre.
Perché? Perché noi dobbiamo continuare a vivere e lui no?
Iniziamo una nuova vita: buia, triste, dolorosa, angosciata.
Nella mente e nel cuore è tenebra, notte glaciale.
È un incubo, ci sveglieremo e dimenticheremo tutto.
No, non è un incubo, è la nostra nuova vita, la croce pesante di chi perde un
figlio.
Croce… perdere un figlio… sono parole che mi mandano l’immagine della
Addolorata.
Nel profondo dell’anima avverto una presenza tiepida, una carezza leggera
e delicata, una goccia di balsamo che cade in un oceano arido, prosciugato
suo malgrado.
È una certezza, non sono sola a vivere questo dolore, una Donna l’ha
vissuto prima di me e me lo vuole ricordare, mi capisce e mi è vicina.
Maria, Mamma, anche tu hai visto tuo figlio morire, lasciarti e squarciare
per sempre il tuo cuore.
In quel momento avrai pensato all’Angelo che ti diceva “Avrai un figlio,
non temere…”; ai pastori avvisati dagli angeli; alla stella che ha portato i
Magi per adorarlo; all’acqua trasformata in vino sotto i tuoi occhi; e ora…
è morto… è tutto finito…
Che mistero!
Tu ora, con la tua delicata presenza nel mio cuore, mi sussurri che non è
tutto finito, che inizia per mio figlio una Vita nuova, la Vita Eterna!
Una Vita che attende tutti gli uomini e che non avrà più brusche frenate
perchè sarà Eterna.
Grazie Maria, perché dal tuo dolore è nato l’unico aiuto vero ed efficace
per aiutare altri genitori che vivono il lutto devastante della perdita di un
figlio!
Grazie Mamma!
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IL GRANELLO DI SENAPE

Luigi De Rosa

Mi gira la testa, un colpo alla schiena e mi ritrovo nel vagone, stipato come
un’acciuga nella scatoletta d’alluminio, il puzzo è lo stesso, anzi è peggio
perché l’odore del sudore si mischia presto a quello dei dopobarba e dei
profumi da donna. È un miscuglio nauseabondo. Alzo la testa e attraverso
la foresta di liane di braccia scorgo la scritta “Barberini”. Sospiro, a Piazza
di Spagna scenderanno almeno i turisti e si potrà respirare meno aria vizia-
ta. Osservo un gruppo di giapponesi spauriti che guardano fissi il bastone
della propria guida pronta a scattare quando comparirà la scritta “Ottaviano
San Pietro”. Ma c’è qualcosa di strano, non solo i giapponesi ma anche
tutti gli altri stanno guardando in quella direzione e l’espressione che han-
no dipinta sul viso è di stupore doloroso. D’improvviso mi rendo conto che
il treno è ancora fermo. Penso subito a qualche attentato, allungo il collo
per poter osservare anch’io le immagini sui monitor lungo la banchina. C’è
un bambolotto in primo piano, no, è un bambino... è morto. Il visino
bianco, accarezzato dalla risacca, è per metà infilato nella sabbia. Ho come
un colpo al cuore, abbasso gli occhi, non ce la faccio. Lo sguardo scivola
sul testo di religione che ho comprato a mio figlio, s’intitola “Il Granello di
Senape”. Già, ora ricordo: “A che cosa possiamo paragonare il regno di
Dio?”. “Esso è come un granellino di senape che quando viene seminato
per terra è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra; ma appena
seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto
grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra”. Alzo lo
sguardo su quel corpicino seminato sulle rive del mondo e prego che possa
essere il granellino di cui tutti noi abbiamo bisogno.

Sinossi
Il racconto “Il granello di senape” è liberamente ispirato alla storia di Aylan
Kurdi il bambino siriano di tre anni ritrovato morto sulla spiaggia turca di
Bodrum, una delle tante vittime innocenti della guerra siriana.
La citazione nel testo è tratta dal Vangelo di Marco.
(fonte Il Fatto Quotidiano ediz. del 3 settembre 2015).
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INSIEME PORTEREMO I BAGAGLI

Daniela Gregorini

“Con bagagli leggeri si viaggia bene attraverso le strade della vita”, recita
una targa nella sala d’attesa dell’ambulatorio medico. Mi viene in mente
ora, mentre carico i trolley nell’auto. Faccio salire i miei bimbi coccolan-
doli. Leggera è la vita, sì, quando le contentezze scivolano frizzanti come
l’acqua di un torrente. Al casello mio marito fa il segno della croce come
sempre all’inizio di ogni viaggio. Mi chino per prendere la borsa, quando
tutto succede in un istante: l’urlo di mio marito, lo stridio di una frenata
brusca, la cintura, lo schiaffo dell’airbag sul viso. «Bambini!». Lacerata da
un pensiero che si avventa dentro me come una fiera famelica, mi catapulto
verso di loro e la morsa in cui era stretto il mio cuore si allarga: stanno bene!
Ci guardiamo attorno per capire: è un tamponamento a catena. Mio marito
scende e si fa avanti, verso il groviglio incidentato, nel caso ci fosse bisogno
di aiuto. Quando torna ha braccia incrociate, il volto sbiancato: «Una don-
na si è gettata dal cavalcavia. Aveva una lettera con sé: un pensiero per i suoi
quattro figli che stava crescendo da sola».
Ammutoliti, rientriamo nella nostra auto e raggiungiamo la destinazione.
“Sola”. Il fatto che questa donna sia madre, come me di quattro figli, mi
tocca profondamente. Il suo “bagaglio” era carico, come il mio, ma il suo
era molto più pesante, perché lo portava da sola e ne è rimasta schiacciata.
Un’inquietudine mi morde lo stomaco, mi sento quasi in colpa per avere
una vita faticosa, ma lieta, e spartita con tante persone che mi amano e,
soprattutto, in ogni istante avvolta nell’abbraccio confortante di Maria,
accarezzata dal Figlio e dal Padre che mi incoraggiano, mi rassicurano.
Penso con dolore ai suoi bambini, frastornati e soli. Li comparo ai miei,
ignari. Mi volto verso mio marito:
«Quando torniamo a casa, sentiamo quel tuo amico della casa famiglia per
chiedergli se possiamo aiutare anche noi?».
Lui mi prende una mano, me la stringe con tenerezza. È un “sì”. E io ti
ringrazio Signore Gesù. Ti ringrazio, madre Santa.
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LETTERA DI UN MISCREDENTE

Leandro Miglio

È un pastore senza gregge che ti parla. Un uomo senza volto, con intorno
tante persone che lo circondano e lo ascoltano. Quanto avrei voluto ascol-
tare, chinare il capo, pregare. Io sono quello che sono e venirti dietro non è
nella mia natura. La mia natura è osservare scrupolosamente, criticare sen-
za pietà, emettere sentenze, forse odiare. Io non credo in Te ed è per questo
che ti parlo, o almeno ci provo; un dialogo con il muro, niente di più
voluto, niente di più puro. Perché chi non ti vede alla fine viene a cercarti.
Sarò sincero, non mi hai convinto e probabilmente non lo farai mai. Ma
non ne posso più di vedere l’odio che dilaga, sentire il fischio sinistro delle
bombe che cadono, la gente che corre oltre le colonne d’Ercole per trovare
nient’altro che la morte. Basta, dove sei Tu adesso? Perché ti interpello
quando non ci sei? Dove sei?
Cosa posso fare io, che alle soglie dell’estrema negazione, la più abietta, la
più subdola, ti sono venuto a cercare? Non ti lascerò con una domanda, ma
con la speranza, la stessa che io cerco in Te. Quel semplice e assurdo
pensiero che mi fa credere che Tu esisti, che mi conforta e mi accompagna
tutti i giorni della mia vita in ombra. Chi l’avrebbe mai detto? Io di certo no,
perché non faccio altro che sperare.
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CARO FRATELLO

Giacomo Molinari

Eibingen, 23 settembre 1720

Caro Fratello,
Finisco in questo momento di leggere la tua lettera, arrivata al monastero
dopo un mese da quando l’hai inviata, e mi sento svenire.  Vorrei essere più
forte, ma mai avrei pensato che sarei venuta a sapere della morte di nostra
madre in questo modo. Del resto, attraverso le tue righe, mi rendo conto di
quanto anche tu abbia sofferto e mi sento raggelare al pensiero di non
esserci stata per te quando ne avevi più bisogno.
Dio mi perdoni se piango, ma non posso farne a meno; e anche tu perdona-
mi, fratello mio, se le lacrime inzuppano la pergamena, se la mia mano
tremante deforma queste parole in un groviglio illeggibile. Perché sono così
egoista?
È così difficile percorrere la Via che il Signore ci ha aperto, specialmente
quando coloro che ci accompagnano lungo il cammino se ne vanno. Siamo
così deboli, e al contempo così arroganti! È proprio il Signore che ci ha
affiancato queste persone per alleviarci il peso del tragitto: se arrivano a
destinazione prima di noi, non dovremmo forse gioire per loro, che godono
della sua Luce?
Non credere, però, che voglia rimproverarti il lutto e i lamenti. La Santa
Vergine ha pianto ai piedi della Croce, e nessuno di noi può astenersi dal
soffrire quando rimane da solo. Il vero errore sarebbe perdere la Fede, il
nostro unico tesoro, la corda che ci tiene sospesi sopra l’abisso spalancato
dell’Inferno, sempre pronto a inghiottirci. Non dimenticare che il Cristo
non è il Dio dei morti, ma dei vivi! Non dobbiamo, fratello, nascondere
questa Luce divina sotto un vaso o sotto il letto, ma lasciare che il Fuoco
dello Spirito Santo guarisca le nostre ferite sanguinanti e le trasformi in
pietre preziose!
Con tutto il mio affetto.

Sophie.
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L’INCONTRO

Liliana Murru

Il chiarore della luna filtrava tra i rami degli ulivi e gli illuminava il volto
che, fino a poco prima, lungo il tragitto verso il podere chiamato Getsèmani,
aveva tenuto nascosto per timore che qualcuno lo riconoscesse. Certo che
gli altri non avrebbero capito quali dubbi tormentano la sua anima impe-
dendogli di dormire, la notte.
«Come possono avvenire questi fatti?» mi ha chiesto, confuso.

È uno dei capi dei Giudei, un maestro d’Israele, conosce bene le Scritture
eppure, in quegli istanti, non riusciva a comprendere il significato delle mie
parole,  mi guardava stupito. Quando gli ho detto che la Luce è venuta al
mondo ma gli uomini continuano a preferire le tenebre e che chiunque fa il
male odia la luce perché ha paura di essere smascherato, ma che colui che
fa la verità viene alla luce, il suo corpo ha avuto un tremito improvviso.
Teneva i suoi occhi fissi nei miei e ho visto nel suo sguardo un turbamento
sincero: lui cerca disperatamente quelle risposte che nessun altro, finora,
gli ha saputo dare.

Ed io ho aggiunto: «Come può capire colui che è disposto a seguire più la
forma della Legge invece che la sostanza delle azioni?»
Non ha ribattuto. Siamo rimasti a guardarci a lungo, in silenzio.

A oriente di Gerusalemme, l’aurora cominciava a tingere di rosa l’oriz-
zonte.
«È tempo che io vada...» ha detto, coprendosi di nuovo il capo. Prima di
partire ha cercato ancora una volta il mio sguardo e ho intravisto sul suo
volto l’ombra di un sorriso: conosco il fuoco che arde nel suo cuore. So che
presto tornerà da me. Quel giorno, Nicodemo vincerà le sue paure e uscirà
dalle tenebre nelle quali brancola ancora la sua mente. Aprirà gli occhi ma,
soprattutto, aprirà il suo cuore. E finalmente capirà cosa significhi rinascere
dallo Spirito.
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IL VERO MISSIONARIO

Giovanni Tavčar

Chi è il missionario?
Egli è colui che parte e che porta nel mondo la Parola e il Corpo di Gesù.
Egli è un inviato della comunità dei credenti, un testimone della comune
memoria.
Eppure spesso, il missionario, giunto sul luogo dove la comunità l’ha invia-
to, si scopre inutile.
Arrivato con l’intenzione di convertire, egli scopre che i “primitivi” sono
più bravi di lui; scopre che essi vivono con poco e che quel poco lo condi-
vidono con gli altri con estrema generosità e altruismo. Egli scopre, poi,
con angoscia, che non ha loro nulla da dare; anzi, sono loro che pian piano
lo convertono. E, per di più, hanno pure Dio. Forse lo chiamano con un
altro nome, ma Egli è ben presente e radicato nel loro cuore.
Lo invocano nelle notti di luna piena, gli offrono le primizie dei campi, gli
dedicano i bambini che nascono dal grembo delle loro donne, lo temono
quando la tempesta infuria e i cieli si scuotono in fragorosi rimbombi.
Allora il missionario scopre che egli ha ben poco da convertire. Il suo
compito consiste essenzialmente nel saper innestare sulle loro abitudini,
sulle loro culture, sul loro credo, la notizia della venuta del Figlio di Dio,
Gesù, su questa terra, nel rivelare loro il dono della Sua Parola, nel celebra-
re con loro il Suo estremo sacrificio.
Egli, a poco a poco, scopre il senso del gruppo, il valore del presente, la
bellezza della fraternità, e da missionario, diventa terra stessa di missione,
da fecondatore, fecondato, da liberatore, liberato.
Ecco chi è, oggi, il vero missionario.



- 178 -

HO CERCATO LA PACE

Ermetina Formis Corradi

Ho cavalcato attraverso praterie sconfinate. Ho superato alte dune di sab-
bia in ogni deserto. Ho disceso tumultuose rapide, irte di scogli. Ho scalato
cime innevate, precipitando, travolto da enormi valanghe. Ho incontrato
tribù ostili dove l’uomo bianco non era mai stato visto. Sono penetrato in
foreste fitte ed intricate a tu per tu con feroci animali. Mi sono mescolato
con uomini di tutte le razze. E non l’ho trovata!
Ho calpestato le crepe della dura terra con passi veloci. Mi sono avventu-
rato in mari infidi, tormentati da alti marosi spumeggianti. E non l’ho trovata!
Ho ripreso la via del ritorno stanco e sconfitto. Ho sostato per breve tempo
all’incrocio di quattro strade di campagna. Ho intravisto tra le chiome, folte
di gelsi e tigli, il rosseggiare dei tetti di un casolare conosciuto. Seduto
sull’unico gradino sbrecciato di una piccola chiesetta, che mostrava tutti i
segni della sua vetustà, guardavo il paesaggio famigliare, poi volsi lo sguar-
do alla piccola chiesetta.
La porta priva di vetri era aperta e l’interno esposto alla polvere della strada
e alle intemperie.
Entrai e vidi su di un minuscolo altare una piccola statua che rappresentava
la Beata Vergine. Il suo manto, non più azzurro, era piuttosto di un grigio
sbiadito, coperto di polvere.
Il piccolo naso, nel mezzo del suo volto, era scheggiato ma nulla toglieva
alla dolce bellezza del suo viso.
Girando lo sguardo, vidi su di una mensola tre lumini ancora da usare. Ne
accesi uno guidato da un irresistibile impulso.
La fiamma ai piedi della Beata Vergine brillava come un piccolo sole,
irradiando di luce il piccolo interno.
Sorpreso, stupito quanto mai mi sentii, convinto ad inginocchiarmi sul
pavimento polveroso senza distogliere lo sguardo dalla dolce Madonnina.
Non so quanto rimasi così devotamente avvinto. Il tempo necessario per
bearmi di una pace generosa a me finora sconosciuta.
Avevo cavalcato il mondo inutilmente per trovarla, e ora, mi veniva donata
in abbondanza a cento metri dal mio casolare.
Grazie buon Dio, meglio tardi che mai.
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LA PREGHIERA

Silvana Aurilia

Io sono suor Teresa Benedetta della Croce, suora missionaria. Ho scelto
questa vita per amore. Il mio unico desiderio è amare Gesù nel prossimo e
amare il prossimo in Gesù. Credo di essere stata una buona religiosa e una
buona missionaria. Non mi sono mai risparmiata nelle cure e a tutti di
qualsiasi colore o fede ho dato assistenza. Ho attraversato il dolore, la
guerra, le malattie, la fame, la povertà.
Credevo che in questo piccolo monastero, antico baluardo della cristianità,
avrei potuto terminare il mio vicariato con altre quattro sorelle, coltivando
l’orto, aiutando nella tessitura le donne del vicino villaggio e pregando. E
ora ancora l’orrore della guerra che getta il mio animo nell’oceano del
dolore e nelle pene della passione. Solo la preghiera mi salva. È il balsamo
delle piaghe aperte dalla sofferenza del mondo. La preghiera ha accompa-
gnato tutta la mia vita. E nel recitarle in silenzio o in coro, lenisco tutti i
dolori mentre la beatitudine fluisce come acqua di dolce ruscello nella mia
anima e la catarsi mi dà nuova forza e vigore.
Ora è l’ora del tramonto. Brilla Venere, la dea Ishtar di questo popolo, su
questa piccola oasi non lontana dal fiume. Il quarto fiume della Genesi. Poi
il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uo-
mo. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divide-
va e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Fison. Il secondo
fiume si chiama Geon. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a
oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.
A nord, dalla stretta finestra, s’intravede la città più antica del mondo
avvolta da un silenzio di morte. Cominciò a pregare… Padre Nostro che
sei nei cieli…
Da lontano si vedono già i bagliori della città che brucia.
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BUONA NOTTE!

Barbara Sala

Dai, ripetilo tutto ancora una volta!
Uffa mamma, ma me lo ricordo! Padre Nostro che sei nei cieli... ma perché
si dice Padre Nostro? Io ce l’ho già un papà!
Sì, hai ragione, ma Dio è il Padre di tutti: mio, tuo, del tuo amico Ismail,
anche se ha una religione diversa dalla nostra. Dio è Padre anche di quelli
che non credono in lui, è Padre di tutti, insomma!
Sia sanificato il tuo nome...
Sia santificato il tuo nome, non sanificato: vuol dire che dobbiamo rispet-
tare il nome di Dio.
Ok! Quindi... sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la
tua volontà come in cielo così in terra... che poi nella preghiera non si
capisce qual è la sua volontà... Uno come fa a saperlo?
Bisogna fidarsi di lui. Accettare la volontà di Dio, non è semplice, soprat-
tutto quando tutto va male.
L’importante, però, è ricordarsi sempre che Dio ci ama perché siamo suoi
figli, ci vuole felici e per questo ha un progetto per ciascuno di noi, anche se
in quel momento non è ben chiaro o non proprio come lo vorremmo noi.
Ah, ho capito! Poi... dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi
i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori... cosa sono i
debitori?
I debitori sono delle persone che devono restituire qualcosa a qualcuno.
Nella preghiera, però, chiediamo a Dio di cancellare i nostri debiti, cioè le
nostre brutte azioni nei confronti degli altri, ma dobbiamo essere disposti
anche noi a perdonare e cancellare i debiti che gli altri hanno con noi.
Va bene, adesso è chiaro! E poi alla fine dice... e non ci indurre in tentazio-
ne, ma liberaci dal male. Amen. Hai visto che la so tutta? Senti, mamma,
ma come ha fatto Gesù a mettere nella tua pancia il mio fratellino, me lo
spieghi?
Oh, quanta curiosità! È tardi, devi fare la nanna, te lo spiego un’altra volta.
Buona notte amore mio!
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L MIRACOLO DEL CARRETTO

Nadia Menghina

La bambina giocava sempre  tra le ruote di quel carretto che permetteva di
vivere a lei, ai suoi genitori e ai suoi tre fratelli. Su di esso, infatti, erano
sistemate le poche verdure che quotidianamente il papà raccoglieva nel
piccolo campo e che vendeva al mercato: zucchine, pomodori, carote, ce-
trioli, sedano, porro e prezzemolo. Il proprietario del campo concedeva  al
papà della bambina di coltivare solo quelle sette verdure. A lui bastava
perché il denaro che ne ricavava era sufficiente per acquistare gli altri beni
di prima necessità che permettevano  a lui e alla sua famiglia di sopravvive-
re. Ogni sera, tutti insieme, esprimevano la loro gratitudine a Dio, inginoc-
chiandosi intorno alla tavola e recitando il Padrenostro.
Alla bambina piaceva accompagnare il papà al mercato perché era l’unico
modo per stare da sola con lui, per godere interamente delle sue attenzioni
e del suo amore. Nelle pause tra un cliente e l’altro, lui la prendeva in
braccio e le diceva: «Tu sei la stella più bella del firmamento e sei mia!» E
la bambina era felice!
Ma un giorno, improvvisamente, il carretto cedette: la bambina, al di sotto,
urlò e poi più nulla! Tutte le persone che si trovavano nei dintorni accorse-
ro ad aiutare il papà che, spostando cassette di  plastica, assi di legno e
verdura, cercava di estrarla.
Quando finalmente l’operazione riuscì, la bambina, con il viso coperto di
sangue, sembrava non dare più alcun segno di vita.
Il papà, prendendola tra le braccia, s’inginocchiò e in silenzio, alzò lo
sguardo al cielo.
«Papà, la tua stella è qui, non in cielo!» disse la bambina illuminando il suo
viso insanguinato con uno splendido sorriso!
Il papà, stringendosela a sé, le disse: «Ho guardato il cielo perché Dio mi
aveva chiamato per parlarmi di te, dolce stella mia!»
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LA FAVOLA DEL GHIRO CUCCIOLO

Pietro Rava

Sul finire del mese di dicembre di tanti anni fa un piccolo ghiro che riposa-
va nella tana in semiletargo fu svegliato da uno strano passaggio di animaletti
piccoli e grandi.
Incuriosito chiese a un uccellino che si era fermato a riposare che cosa stava
succedendo.
«Stiamo andando tutti a salutare un grande re laggiù alla periferia del gran-
de villaggio dentro la caverna-mangiatoia su cui brilla una grande cometa».
«Un re? Ma ne abbiamo sempre avuti».
«Sì, ma questo è speciale; vieni anche tu, vedrai e capirai».
Per strada, nel bosco, incontrò un micino, lo salutò e gli chiese: «Vai a
caccia?».
«No, questa sera c’è la tregua universale, vado a rendere omaggio al grande
personaggio appena nato, seguo la mia mamma, ciao».
Poco più avanti un lupacchiotto trotterellava.
Stessa domanda e risposta. «Io vado - disse - anche in rappresentanza della
mia specie così perseguitata,  chiedi informazioni più precise al grande
cavallo che pascola ai margini del bosco».
«Ciao grande cavallo, come sei alto, puoi dirmi quale personaggio troverò
laggiù?».
«Uno eccezionale e unico, pensa che tre miei simili con la gobba hanno
portato tre re che chiamano Magi per salutarlo, accoglierlo e offrigli doni».
«Vai, ma  stai solo attento a non farti calpestare, c’è molta folla».
Il ghiro finalmente arrivò, estasiato e felice salutò per tornare poi verso casa
dove incontrò una formichina la quale disse: «Io non riesco ad arrivare fin
là, puoi raccontarmi tu?».
«Sì, ma rimanga un segreto da tramandare a figli e nipoti. Quel re è venuto
per aiutare tutti noi e anche gli umani buoni, quelli che ci amano, rispettano
e non distruggono le nostre tane, e anche i malvagi affinché si pentano».
«Torna pure a riposare nel tuo rifugio, questo è un grande giorno. Buona
notte formichina».



- 183 -

QUALCOSA CHE PARLI DI TE

Laura Sergi

Ciao, Mamma, come ti trovi qui? Non riesco a dimenticarmi che tu soffrivi
di reumatismi... Hai visto come sono belli questi fiori bianchi? Che dici, li
spostiamo in centro?
La foto? No, non l’ho scelta ancora. Devo riflettere, devo pensarci con
calma. Una foto ti deve raffigurare bene, non è una decisione che si possa
prendere così, su due piedi.
Come la tua ultima casa, non ho la più pallida idea di come regalartela. La
vorrei povera, come tutte le cose belle, però non deve essere nel contempo
neppure massiccia, un pugno negli occhi, come alcune che ho visto.
Ci vorrebbe un’idea, e dovrebbe parlare di te, come una stanza parla della
persona che vi abita, e dovrebbe mandare un messaggio, un messaggio
importante. Mi torna in mente quella volta che ti avevo consigliato di
metterli in vista, i tuoi romanzi d’amore, e tu li avevi sparsi un po’ dapper-
tutto: nella libreria piccola della cucina, in sala, qualcuno in camera da
letto.
Aiutami, mamma, non ce la faccio da sola. Tu taci e lasci tutto sulle mie
spalle. Per tenere i tuoi libri, sai, ho dovuto ordinare una scaffalatura nuo-
va!
Ogni tanto mi capita fra le mani qualcosa che capisco che non dovrei
neppure toccare... come le tue lettere di quando eri fidanzata con papà,
conservate gelosamente! Non le ho lette, tranquilla, le ho tenute un po’ fra
le mani, poi le ho rimesse a posto fra i tuoi libri preferiti.
Di nuovo a parlare di libri... è un’ossessione! Però... un’idea... sì, mamma,
ci sono! Ecco come sarà la tua ultima dimora: con un piccolo libro in
marmo vicino alla foto! E se ricordo la tua ultima litigata con chi si permise
di dirti: «Chissà cosa ci troverai mai di bello nel leggere tanto!», so che
questa dimora ti piacerà moltissimo, e ti rappresenterà proprio, oh, se ti
rappresenterà!
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SOLO QUESTE MANI

Ombretta Mariotti

Maria avvolge il suo piccolo in un soffice manto, lo pone di fronte a sé e ne
raccoglie la testina nuda nell’incavo delle mani. «Bambino mio. Mio gran-
de Signore! – gli sussurra mentre una lacrima scivola silenziosa –. Gesù,
sono la tua mamma!», lo rassicura stringendolo forte al seno. Maria con-
templa stupita la meraviglia del suo viso, gioendo al pensiero della somi-
glianza al Padre. «Piccolino mio, con te c’è la mamma, non temer; il tuo
babbo è qui con te, piccolino non temer». Cullato dal tepore di un insazia-
bile abbraccio, Gesù si assopisce sereno sulle note di una soave ninna
nanna. Sorride beato nel sonno. La voce di Maria si fa sempre più lieve
finché si arrende al silenzio di un attimo senza tempo. Il contatto delle loro
guance effonde un timido calore. «Che profumo hai Gesù! È così difficile
offrirti al mondo!». Gesù socchiude gli occhi, muove le labbra sul volto
della madre. «Ho capito, hai fame!». Maria provvede con ogni premura. Poi
si volge verso Giuseppe intento a ravvivare il fuoco. «Giuseppe!».
Giuseppe ode il lieto richiamo eppure indugia. Fissa immobile la fiamma,
turbato da fitte ombre che offuscano i bagliori della divina nascita. «Sono
padre. Padre del figlio di Dio. Io, un umile carpentiere di Nazareth! Come
accolgo il mio Signore? Al freddo, in una grotta!». Maria si avvicina. «Ecco
Gesù». Giuseppe esita ancora. «Maria... Che potrò mai offrirgli? Sono un
pover’uomo e non sarò mai degno di Lui! Guardami, ho solo queste mani!».
Maria pare non dargli ascolto, sorride raggiante e con cura gli affida Gesù.
«Dio ha scelto te. Ha scelto le tue mani perché sanno amare e proteggere.
Questo Gli offrirai!». In quell’istante Gesù afferra l’indice del padre e inizia
a stringerlo forte. Giuseppe allora sente sciogliersi il cuore. «Eccomi... Bam-
bino mio».
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NELLA FEDE
LA RISPOSTA AI «PERCHÉ»

Adalgisa Licastro

Ho cercato la verità negli occhi di chi mi prometteva eterno amore; l’ho
cercata nelle parole di un amico che mi giurava di non tradirmi mai; l’ho
cercata nelle vaghe promesse di un futuro migliore. Ho rovistato tra le
pagine scritte dai saggi nei libri di filosofia, nei tomi di teologia, nelle storie
di vita e di morte vissute nella quotidianità. Non l’ho trovata!
Di essa solo larvate ombre: immagini confuse e spesso menzognere. Le
verità che non conosco sono tante e, con esse, mille e mille i perché.
Perché, mi chiedo, gli astri splendenti di sfarzose luci, illuminano l’immen-
sa volta e lasciano l’uomo nel buio di un incerto destino? Perché il dolore
tracotante invade le corsie della gioia e non si cura di solitudini nascoste, di
miserie, di perdite e abbandoni immeritati, di crudeltà impensate? Di vero
riconosco quello stretto connubio tra la vita e la morte, ma se l’una offre il
fluire di sogni e di speranze, amara l’altra annulla e annienta ogni attesa di
felicità. Perché mio Dio togli quello che dai con generosa cura e, talora
lasci all’abbandono la gioia di quei bimbi ormai senza sorriso? So che ci sei
e che, nell’apparente lontano silenzio, mi ascolti. Io imploro Te che cielo e
terra muovi, di porre sul mio capo le Tue preziose mani e di offrirmi la fede
a sostegno delle mie fragilità. Fai che la mia mente e quella di chi di cono-
scere vuole, non trasformi in superbia del sapere, l’umano anelito alla
verità. A tutti gli uomini io chiedo d’affidarsi a Te e scoprire nelle segrete
stanze della loro anima il brillio della Tua luce che illumina la via della
speranza, nel fiducioso abbandono a un destino non più lontano dall’im-
mensa Tua bontà.



IL VECCHIO
Andrea De Santis

Quella sera c’era la finale di Champions ed io ero stato spedito in un paesino
sperduto della Valtellina.
“Forza tu!” strombazzai ad una Panda che andava a 20 all’ora. All’improvviso...
Boom!
“No! Non stasera!” la mia auto si era fermata.
“Non prende!” urlai al mio telefonino. Di fronte c’era un bar. Entrai.
“La mia auto è rotta. Avete mica un telefono?”
“In fondo a destra” disse l’uomo al bancone.
Laggiù, in penombra, c’era un vecchio seduto ad un tavolo.
“Accomodati Andrea” mi disse.
“Come sai il mio nome?”
“Tua moglie e tuo figlio saranno preoccupati” bevve e aggiunse “Da quanto tem-
po non andate a messa tutti insieme?”
“Non farmi perdere tempo vecchio!”
“Ah sì, la partita! Tanto è rotto”
Alzai la cornetta. Niente! Mi sedetti, lui mi riempì il bicchiere e io bevvi.
“Buono. Vin santo giusto?”
“Più o meno. Perché hai suonato a quella Panda?”
“Avevo fretta”
“Dove ti sta portando tutta questa frenesia? Te lo sei mai chiesto? Fermati piutto-
sto ad osservare la bellezza del Creato. I mille colori dei fiori, la maestosità dei
monti. Ti renderai conto di essere solo un puntino infinitesimo nella grande crea-
zione di Dio. Tutti gli affanni della vita passeranno in secondo piano”
“E adesso che faccio?”
“Prendi una camera. Va a dormire” e mi porse un foglietto piegato
“Cos’è?”
“Domani mattina apri la finestra, ammira il creato e leggilo” e se ne andò.
Così feci. Appena sveglio aprii la finestra della camera e lessi il biglietto:
“Alzo gli occhi verso i monti, da dove mi verrà l’aiuto. Il mio aiuto viene dal
Signore, che ha fatto cielo e terra”
Mi precipitai di sotto. Un meccanico stava aggiustando l’auto.
“Ah tu” disse il proprietario” C’ho pensato io a chiamarlo!”
“Come hai fatto? Il telefono era rotto”
“Ma non dire scemenze! Ieri ti sei seduto a quel tavolo a bere e te ne sei scordato”
“Ma quel vecchio...”
“Quale vecchio? Eri da solo. A proposito, dove hai preso quel vin santo? Non è
mio. È buonissimo!”
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IL DISGELO
Lorena Cazzanti

Credo nei fatti e nella ragione, non nella redenzione.
Credo nella responsabilità e nel libero arbitrio.
Non conosco comprensione e indulgenza né perdono e misericordia.
Ci vuole coraggio per perdonare.
Per aprire il cuore alla misericordia.
Io non sono coraggiosa.
La paura mi imprigiona, è il ricordo del dolore.
Paura di chi tanto ho amato e che ora mi è sconosciuto.
Temuto l’ho allontanato.
L’anima tormenta una mente che rifiuta di accogliere, ma sfinita la segue.
La segue in un viaggio, verso Medjugorje.
Prego poco e male, e solo se ho un desiderio da esaudire.
Io ti prego ma tu mi devi dare ciò che ti chiedo.
Nulla da chiedere ora, ma sento dentro una forza che mi muove verso quel luogo.
L’idrante che spinge con forza l’acqua per spegnere un incendio.
È il mio incendio, brucia il cuore che chiede sollievo.
In questo luogo strano c’è ascolto e consolazione anche per me.
Mi rivolgo a Lei, perché sono qui? e mi sento meno sola.
Qui avverto il gelo dentro il cuore, non c’erano incendi da spegnere ma ghiaccio
da sciogliere.
Di notte cammino sui monti.
Nelle mani un rosario, dono di una donna inquietante che mi invita alla preghiera
semplice.
Dice che ci sono un Padre e una Madre lì, anche per me.
Voglio imparare a pregare e sto imparando la fiducia.
Lascio il peso del cuore lì al buio sui sassi acuminati.
Lo affido a Lei, Lei lo porterà con sé.
Mi ha chiamato per consegnarle il mio dolore.
Sono Matteo che indica se stesso nel quadro del Caravaggio con la muta doman-
da, perché io?
Perché il ritorno a casa riporta con violenza lo sconosciuto temuto e allontanato.
Il cuore alleggerito può accogliere, rendere grazie per l’occasione di riconciliazio-
ne e perdono.
Sciolgo in pianto il ghiaccio che imprigionava il cuore, per mesi.
Senza amore nel cuore siamo privi del vero senso della vita, il perdono e la mise-
ricordia.
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L’AMORE DI UN PADRE
Norma Giumelli

Lei, con i capelli arruffati e la frangia bionda, raggiunse la pesante sedia,
tarlata, che spiccava nel resto dell’arredamento. Suo padre le aveva inse-
gnato come uccidere i tarli con alcool e uno stuz-zicadenti. Lei invece
aspettava la stagione in cui quegli esserini avrebbero potuto sfarfallare per-
ché la loro crescita era compiuta. “Un giorno ti sveglierai, verrai a sederti
sulla tua sedia e ti ritroverai con il sedile per terra!” le diceva. “Sarà il giorno
che me ne costruirai un’altra” gli rispondeva con quel sorriso triste, un
sorriso che doveva morire se voleva ridisegnarsi. Suo padre la guardava,
rimanendo sconvolto dall’intenso luccichio di quegli occhi spenti.
La prima mossa spettava a lei.
La scacchiera l’aveva intagliata lui stesso in falegnameria; ogni casella nera
aveva inciso un solco, a mo di polpastrello; le bianche le aveva lasciate
com’erano. Ogni pezzo portava la sua lettera e il re e la regina differivano
nel copricapo. Era riuscita a riassumere le mosse e ora l’indice ed il medio
della mano destra percorrevano la corsa obliqua dell’alfiere: “Cosa vedi
papà?”.
Lui aveva sollevato lo sguardo da quella manina e con gli occhi pieni di
lacrime le aveva risposto: “Eh… vedo che mi hai fatto scacco”.
“Sei sicuro?”. Allora aveva guardato meglio… doveva essere proprio mat-
to.
Sua figlia aveva otto anni e non aveva mai visto i fiori… i colori, e ogni volta
che gli chiedeva: “Cosa vedi?” lui, avrebbe voluto es-sere cieco e dirle: “Ciò
che vedi tu”. Come per rispondere a una muta preghiera lei si era alzata e si
era seduta sulle sue ginocchia. Era stata lei a prendergli le braccia, inerti,
sorprese, e a guidarle nel circondarle l’esile vita. “Tienimi così. Tienimi
sempre così, perché è così che io vedo. E quando non lo fai… devo chie-
dertelo”.
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LA RETE DELL’AMORE
Raffaele Balsano

In quel tempo mentre la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di
Dio, Gesù stando presso il lago di Genèsaret, vide due barche accostate alla
sponda…

È straordinario che l’attenzione di Cristo sia per due barche ormeggiate.
Quante volte mi sono detto che Dio non poteva interessarsi alla mia esistenza? Mi
sbagliavo.
Gesù fa una scelta. Decide di salire su una delle due barche, di entrare in una storia
ordinaria e trasformarla in una straordinaria.
Gli anni della nostra vita spesso sono stati cadenzati da ritmi così ordinari e grigi
diventando per le nostre anime degli irriverenti sputi.
Siamo soffocati dal vivere ed è come se vedessimo la realtà soltanto attraverso il
buco della ferita.
Ma c’è qualcosa in noi che continua a battere, a tenerci in vita…
C’è un lamento silente e suadente.
Bisogna fare entrare Cristo nella nostra vita
Cristo che coglie la nostra disperazione, come la notte sterile della pesca di Simone.
Lui conosce le nostre lacrime anche quelle che la nostra anima nasconde a noi
stessi.
Nella mia vita non ho raccolto nulla e nulla sarebbe stato già abbastanza.
«Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca».
«Maestro abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla…».
Pietro è un pescatore esperto ma non ha pescato niente tutta la notte.
Peraltro è da incompetenti andare a pescare di giorno…
Avrà pensato quello che capita a noi di pensare che…
proprio nel matrimonio;
proprio nel lavoro;
proprio in questa società;
proprio in questa vita mia…
siamo convinti, non ci sarà mai gioia piena.
«Ma sulla tua parola getterò le reti».
C’è Cristo che ci dice di gettare ancora le reti nella nostra vita, solo in Lui possiamo
sperare l’impossibile.
Pietro lo sa, non ha altro dove appoggiarsi, se non ad una parola.
Anche la nostra fede non ha altro appoggio se non la parola di Dio.
Per questo mondo può essere meno di niente.
Per noi diventa vera vita, perché la fede dona grandezza alla nostra esistenza.
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RESPIRO CON DIO
Sante Serra

Non riesco a capire se sia giorno o notte. Ho appena riaperto gli occhi e non
riesco a muovermi, ma realizzo lentamente che sono ancora vivo. Buona
cosa,  non sto sognando, respiro a fatica. Non so quanto tempo sia trascorso
da quando l’anestesista mi ha chiesto:
“Buongiorno Sante, quanti anni hai?”... poi il nulla assoluto.
Davanti a me intravvedo una poltrona, forse un altro paziente come me. Le
luci sono fioche, un ovattato sibilo di macchinari in funzione, a fatica di-
stinguo una sagoma sopra di me, che mi chiede come sto. Non riesco a
parlare, significherebbe anche respirare e non ce la faccio. Il dolore al
costato è lancinante e le fitte si susseguono a intervalli sempre più ravvici-
nati. Riesco a sussurrare la parola “maale”. E la risposta “Eh, lo credo…ti
hanno fatto quattro by-pass! Ora ti do qualcosa e starai meglio, vedrai”.
Sono comunque contento di essermi risvegliato, ma sento di essere alla
fine.
“Dio, perdonami se mi affido ancora a te, ma non credo di farcela”
questo penso, “non so che fare se non rivolgermi a te…se hai deciso che
per me è finita, così sia, sono sereno e accetto il tuo volere. In fondo mi
hai regalato 63 anni di vita e me li sono anche goduti. Ti prego, fai
arrivare un abbraccio  fortissimo  a  mia  figlia  da parte mia e dille che
è stata una delle cose più belle che tu mi hai donato. Avrei voluto rive-
derla prima dell’intervento, ma ho preferito evitarle un viaggio così
faticoso, per poche ore. Lei sarebbe partita anche subito, sono io che
non ho voluto. Sarai abituato alla gente che ti prega solo nel momento
del bisogno, e io sono uno di quelli… grazie “. So che il mio messaggio è
già arrivato negli Stati Uniti, Lui può tutto, è la Carità e mi ha sicuramente
accontentato. Recito nella mente: “Padre Nostro, che sei nei cieli, sia
santificato il tuo nome, venga il tuo regno…”, poi il nulla, la morfina ha
fatto effetto.
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LA CROCE
Valeria Vailati

La Croce è il simbolo del cristianesimo. Il mistero della morte e resurrezio-
ne del Figlio di Dio fatto uomo e morto per l’umanità viene insegnata fin
dalla tenera età, quando ancora i bimbi sono piccoli e non sanno ancora
nulla della vera vita. Poi arriva un giorno che inevitabilmente ciascuno di
noi si chiede: «Ma dov’è la Croce del nostro amato Gesù? È solo in Chiesa,
appesa sopra l’altare o in qualche navata laterale con le candele al suo
fianco?». Io sono cristiana, anche se talvolta il mio cammino è stato offu-
scato da Satana e ho perso ogni tanto la via, per poi ritrovarla con le lacrime
agli occhi sentendo che il Vero Amore è Gesù stesso. Sono convinta che la
Croce di Gesù si trovi nel nostro cuore dovunque noi ci troviamo e in ogni
direzione noi andiamo. Per tanto che ci allontaniamo la croce è un nastro
dorato che ci tiene uniti al cuore stesso di Gesù. È la Croce che ci spinge a
sorridere e che ci preserva nelle difficoltà. È la Croce che è il simbolo della
vita che vince sulla morte, è il nostro Gesù crocifisso che rinasce a vita
nuova per salvarci... Ma la Croce, per alcuni, è anche significato di soffe-
renza. Un mio caro amico, Roberto, era un disabile dalla nascita ma aveva
un cuore più grande di tutti quelli del suo istituto messi insieme. Mi diceva
che amava Gesù nonostante l’avesse costretto a vivere su una sedia a rotelle
ma, talvolta, mi esponeva il suo disappunto dicendo che anche lui, come
Gesù, era inchiodato su una Croce. Guardava le sue gambe immobili sulla
sedia a rotelle e ogni tanto si arrabbiava, ma non ha mai spesso di amare
Gesù e non ha mai smesso di portare al collo la Croce, quella Croce che per
lui significava tutto. Tutti noi credo che dovremmo avere un amore cristia-
no forte come quello del mio caro amico Roberto, ormai angelo.
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